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MAZZOLA, segretario, dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta precedente, che, 
non sorgendo osservazioni, si intende appro­
vato.

Comunicazioni.

PRESIDENTE. Comunico che il Commissa­
rio dello Stato mi ha fatto pervenire il se­
guente telegramma:

« Nel rinnovare caloroso saluto commiato 
pregola rendersi interprete cortese presso 
onorevoli deputati miei fervidi voti augurali 
con assicurazione grato incancellabile ricor­
do punto Prefetto Jannone».

Comunicazione da parte del Commissario dello 
Stato di un parere della Presidenza del Con­
siglio dei Ministri in inerito a progetti di leg­
ge regionali.

PRESIDENTE. Comunico che il Commissa­
rio dello Stato ha inviato alla Presidenza del­
la Regione la seguente lettera numero 11959 
in data 12 ottobre 1956, avente per oggetto:
« Disegno di legge: Provvedimenti concernen­
ti il pagamento dei tributi sui terreni asse-

R esoconti, t .  442 (700)
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gnati in applicazione della legge di riforma 
agraria (22-29-78) »:

« La Presidenza del Consiglio dei Ministri, 
« sentiti i m inisteri interessati, fa presente 
« quanto appresso, relativam ente al disegno 
« di legge regionale indicato in oggetto:

« 1) La Regione siciliana — avendo pote- 
« sta normativa solo concorrente in m ateria 
« tributaria e dovendosi, quindi, uniformare 
« ai principi della legislazione statale — non 
« può introdurre, per gli assegnatari dei ter- 
« reni espropriati in Sicilia, un principio — 
« quello della esenzione fiscale — non con- 
« templato per gli assegnatari dei terreni 
« espropriati sulla restante parte del territo- 
« rio nazionale.

« Nè sembra che tale rilievo venga meno 
« per il fatto che la Regione ha stabilito di 
« accollare all’E.R.A.S. l’effettivo onere del- 
« l’imposta. in quanto tra ttasi di espediente 
« che, nella sostanza, non sposta i term ini del 
« problema.

« 2)In particolare, poi, le norme contenu- 
« te nell’articolo 24 del T. U, 17 ottobre 1922, 
« n. 1401, dispongono che soggetto passivo e, 
« perciò, debitore legale dell’imposta può es- 
« sere solo la persona fisica o giuridica che 
« risulti iscritta nei ruoli dei tribu ti diretti. 
« E, poiché l’articolo 135 del Regolamento, 
« approvato con regio decreto 8 dicembre 
« 1938, n. 2153, dispone che i ruoli delle im- 
« poste fondiarie debbono essere compilati 
« sulla base delle risultanze dei libri catasta- 
« li, non si vede come l’articolo 1 del prov- 
« vedimento in questione, innovando la leg- 
« ge nazionale, possa imporre legittimamente 
« tribu ti fondiari à carico di un ente non iscrit- 
« to in catasto.

« Inoltre, attesa la mancanza di criteri in 
« base ai quali l ’esattore possa distinguere, al 
« momento del pagamento, quale parte del tri- 
« buto sinteticamente iscritto debba conside- 
« rarsi dovuto dagli assegnatari dei terreni e 
« quale parte dall’Ente regionale per la rifor- 
« ma agraria, ne consegue che la norma con- 
« tenuta nell’articolo 1 viola uno dei fonda- 
« mentali principi di diritto comune, quello 
« della certezza, al quale debbono uniformarsi 
« tu tti i tributi.

« 3) L’articolo 3 dello schema conferisce 
« alle amministrazioni comunali la possibilità 
« di concedere, anche parzialmente, agli asse- 
« gnatari d i.cui all’articolo 1 sgravi delle so-

« vrimposrte di propria competenza mediante 
« delibere da adottarsi annualm ente in rela- 
« zione a criteri di massima fìssati dall’Ispet- 
« forato regionale dell’agricoltura.

« A parte la scarsa possibilità che hanno i 
« comuni della Regione siciliana di avvaler- 
« si della prevista facoltà, date le loro disse- 
« state condizioni finanziarie, la norma conte- 
« nuta nel citato articolo 3 non trova riscon- 
« tro nella legislazione nazionale tributaria 
« in m ateria di enti locali.

« 4) Infine, il provvedimento in esame, 
« nella sua attuale formulazione^ sembra su- 
« scettibile di determ inare, se approvato, un 
« ingiustificato privilegio e, quindi, una grave 
« sperequazione di trattam ento tra i contri- 
« buenti assegnatari di terreni in Sicilia e 
« quelli assegnatari nel restante territorio  na 
« zionale.

« Nell’ adempiere all’ incarico ricevuto di 
« portare quanto sopra a conoscenza dell’Am- 
« ministrazione regionale, prego favorire un 
« cortese cenno di ricezione della presente ».

Avverto che la lettera sarà inviata alle com­
missioni legislative competenti, perchè la 
prendano in esame.

Annunzio di rispósta scritta ad interrogazione.

PRESIDENTE. Comunico che è pervenuta, 
da parte del Governo, la risposta scritta alla 
interrogazione numero 600 degli onorevoli 
Renda e Palumbo e che essa sarà pubblicata 
in allegato al resoconto della seduta odierna.

Comunicazione di intervento in giudizio dei
Presidente della Regione davanti la Corte co­
stituzionale.

PRESIDENTE. Comunico che è pervenuta 
dall’Ufficio legislativo della Presidenza della 
Regione siciliana la seguente lettera numero 
4635/18.10.11. di protocollo, del 13 ottobre 
1956:

« Onorevole Presidenza dell’Assemblea re- 
« gionale - Palermo. - La Corte di Cassazione, 
« sezione seconda civile, con ordinanza 27 
« giugno - 3 settembre 1956 emessa nel giudi- 
« zio promosso da Paternicò Salvatore e con- 
« sorti contro Lo Carmile Esterina, ha dispo- 
« sto la trasmissione degli a tti alla Corte Co- 
« stituzionale per la soluzione della insorta
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questione di legittim ità costituzionale del 
« la legge regionale siciliana 9 settem bre 1947, 
« n. 9 (articoli 1, 2 e 3); degli articoli 16, 17 
« (secondo comma) e 18 della legge regionale 
« siciliana 29 settem bre 1948, n. 40, degli arti- 
« coli 2, 6 e 9 della legge regionale 8 agosto 
« 1949, n. 47; 1, 2, 5, 8 della legge regionale 
« 14 luglio 1950, n. 54; del D. P. 30 agosto 1954, 
« n. 26; della legge regionale 25 luglio 1952. 
« n. 47, per riferim ento alle disposizioni in- 
« narizi citate delle leggi precedenti che sem- 
« brano in contrasto con l’articolo 14, lettera 
« a) dello S tatu to  regionale approvato con 
« R.D.L. 15 maggio 1946, n. 455, e inoltre con 
« le norme corrispondenti delle leggi della 
« Repubblica D.L. 1 aprile 1947, n. 277 e 18 
« agosto 1948. n. 1140 (in particolare articolo 
« 17).

« Il signor Presidente ha spiegato interven- 
« to nel giudizio, ai sensi del combinato dispo- 
« sto dell’articolo 25, ultimo comma, della 
« legge 11 marzo 1953, n. 87. e dell’articolo 4, 
« secondo comma, delle norme integrative per 
« i giudizi davanti alla Corte Costituzionale. - 
« Il Capo dell’Ufficio legislativo - Firm ato S. 
« Villari ».

Comunicazione di trasmissione alla Corte costi­
tuzionale di atti relativi a giudizio.

PRESIDENTE. Comunico che la Prefettura 
di Messina, ai sensi dell’articolo 23 della leg­
ge 11 marzo 1953, numero 87, ha trasmesso 
alla Corte costituzionale con ordinanza 25/56 
del 9 -14 agosto 1956 gli atti relativi al giu­
dizio Melazzo Giuseppe fu Domenico contro 
Salutari Raffaello, ritenendo incostituzionale 
l’articolo 16 della legge regionale 5 aprile 
1952. numero 11.

Kicorsi del Presidente del Consiglio dei Mini­
stri e del Commissario dello Stato davanti la 
Corte costituzionale avverso leggi regionali.

PRESIDENTE. Comunico che, dì seguito 
alla pubblicazione della legge regionale « Ap­
plicazione della riforma agraria ai terreni de­
gli enti pubblici » (27-122), approvata nella 
seduta notturna del 13 aprile 1956, il Presi­
dente del Consiglio dei Ministri avverso l’ar­
ticolo 1 della detta legge, già impugnata da­
vanti all’Alta Corte, ha proposto ricorso alla
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Corte Costituzionale, con atto notificato in 
data 29 settembre 1956.

Comunico che il Presidente del Consiglio 
dei Ministri, unitam ente al Commissario del­
lo Stato, ha proposto, con atto notificato il 10 
ottobre 1956, ricorso alla Corte Costituzionale 
avverso le seguenti leggi:

— « Interpretazione autentica dell’articolo 
2 della legge regionale 1° agosto 1953, n. 44 » 
(225), approvata nella seduta del 3 ottobre 
1956;

— « Modifiche alla legge 29 aprile 1949, 
n. 264, e provvedimenti in materia di avvia­
mento al lavoro e di assistenza ai lavoratori 
involontariamente disoccupati » (114), appro­
vata nella seduta antimeridiana del 5 otto­
bre 1956.

Comunico che, di seguito alla pubblicazio­
ne della legge regionale « Fondo sovvenzioni 
e prestiti per i dipendenti regionali » (234), 
approvata nella seduta de] 6 luglio 1956, il 
Presidente del Consiglio dei Ministri, avverso 
l’articolo 13 della detta legge, già impugnata 
davanti all’Alta Corte, ha proposto ricorso 
alla Corte Costituzionale, con atto notificato 
in data 29 settem bre 1956.

Annunzio di presentazione c di invio alle com­
missioni legislative di proposte di legge.

PRESIDENTE. Comunico che sono state 
presentate le seguenti proposte di legge, di 
iniziativa parlam entare, nelle date a.fianco di 
ciascuna indicate:

— dagli onorevoli Celi, Germana, Cuzari, 
De Grazia e Conìglio: « Contributo al Comu­
ne di Taormina per la costruzione di un tea­
tro » (287), in data 11 ottobre 1956;

— dagli onorevoli M arraro, Vittone Li Cau­
si Giuseppina. Messana e Cipolla: «Validità 
biennale delle graduatorie del concorso magi­
strale regionale bandito con decreto' n. 117 
del 20 gennaio 1955 » (2881, in data 17 ottobre 
1956.

Comunico che il progetto di legge, di ini­
ziativa parlamentare, « Istituzione dì un po­
sto di professore di ruolo di antropologia cri­
minale presso la facoltà di medicina e chinir­
gia dell’Università degli studi di Messina * 
(284), presentato dall’onoi-evole Recupero in 
data 25 settembre 1956 ed annunziato nella 
seduta del 26 settembre 1956, è stato inviato
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alla 6a Commissione legislativa « Pubblica 
istruzione », in data 10 ottobre 1956.

Congedi.

PRESIDENTE. Comunico che l ’onorevole 
M ajorana della Nicchiava ha chiesto congedo 
per i giorni dal 23 al 26 corrente, dovendo 
partecipare al Convegno economico nazionale 
dell’agricoltura, in Roma.

Non sorgendo osservazioni, il congedo si in ­
tende accordato.

Comunico che l’onorevole Pettini ha chie­
sto congedo per giorni 10 per la perdita del 
padre.

Manifesto all’onorevole Pettini i sensi del­
la commossa solidarietà dell’Assemblea per il 
grave lutto che l’ha colpito.

Non sorgendo osservazioni, il congedo si 
intende accordato.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Prego il deputato segreta­
rio di dare lettura delle interrogazioni pre­
sentate.

MAZZOLA, segretario:

« All’Assessore all’agricoltura, alle foreste 
ed al rimboschimento, per conoscere le cau­
se che impediscono il regolare funzionamen­
to dei centri di assistenza dell’E.R.A.S. pres­
so i quali, m entre risulta sufficiente il persona­
le tecnico, si lamenta la mancanza di perso­
nale amministrativo. » (654)

D ’A gata.

« Al Presidente della Regione ed all’Asses­
sore all’industria ed al commercio, per cono­
scere quali provvedimenti intendano adotta­
re per eliminare le gravi deficienze, quotidia­
namente lamentate, nella erogazione di ener­
gia elettrica da parte della S.G.E.S., nella zona 
di Pachino, Noto e Avola.

Da anni, infatti, basta una lieve raffica di 
vento per m ettere fuori esercizio la linea del­
la zona e far ritornare gli abitanti all’uso dei 
lumi a petrolio.

L ’interrogante segnala ancora che dal mese 
di agosto, tu tte  le sere, nell’ora di punta, si

verificano interruzioni varie e di breve du ­
rata  nell’energia elettrica nei comuni di Avo­
la, Pachino, Noto, Rosolini, Ispica e Pozzallo.

Tali interruzioni sembra siano causate, ol­
tre che dall’eccessivo carico sopportato dalla 
linea di trasmissione Cassibile-Pozzallo, co­
stru ita  tre n t’anni fa e non più rispondente al­
le attuali esigenze, anche dalla insufficienza 
degli apparecchi installati presso la Centrale 
idroelettrica del Cassibile.

Pertanto, per evitare le interruzioni serali, 
è necessario il cambio degli apparecchi in 
partenza della linea, installati presso la cen­
trale Cassibile. Per il miglioramento della ten­
sione è indispensabile il rafforzamento dei 
conduttori di ram e della linea Cassibile-Poz­
zallo, giacché, per ora, la Generale elettrica 
distribuisce l’energia ad una tensione inferio­
re del 20 per cento a quella che ha l’obbligo 
di fornire. » (655) (L’interrogante chiede lo 
svolgimento con urgenza)

D i M artino.

« A ll’Assessore al lavoro ed alla previdenza 
sociale, per sapere:

1) se è a conoscenza del grave malcontento 
che regna tra  i cittadini di Cammarata, pro­
vocato dal comportamento fazioso e discrimi­
natorio del signor Cairone Nicolò, collocatore 
comunale, il quale è stato denunziato da un 
gruppo dì operai per avere accettato regali 
da parte dì lavoratori allo scopo di avviarli 
al lavoro;

2) se non ritiene di dovere intervenire, pro­
muovendo una inchiesta che accerti le even­
tuali responsabilità, onde prendere i necessa­
ri provvedimenti per assicurare un normale 
funzionamento democratico di imparzialità e 
di giustizia neirUfficio di collocamento di quel 
centro. » (656)

P alum bo  - R enda.

« All’Assessore ai lavori pubblici, per sa­
pere :

1) se sia a conoscenza che, in violazione 
del piano regolatore della città di Catania, è 
stata autorizzata, dal competente ufficio tec­
nico comunale, la costruzione — sul viale 
Mario Rapisardi — di un edificio di proprietà 
dei padri Salesiani avanzato di ben otto me­
tri rispetto aH’allineamento stabilito, con la
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conseguente assurda strozzatura del viale 
stesso;

2) se non ritenga di dovere intervenire 
con urgenza al fine di ottenere Fimmediata 
sospensione dei lavori, cui è stato dato inizio 
senza che l’Amministrazione comunale ab­
bia ritenuto non solo di impedire una viola­
zione del piano regolatore, ma di dare una 
qualsiasi risposta a interrogazione presentata 
sull’argomento da un gruppo di consiglieri co­
munali. » (657) (Gli interroganti chiedono la 
risposta scritta con urgenza)

M arraro - Colosi.

« Al Presidente della Regione, per sapere 
quale azione intende svolgere — dopo che la 
Commissione m inisteriale ha stabilito che lo 
aeroporto di Palermo dovrà sorgere a Punta 
Raisi — per affrettare l’inizio delle opere di 
costruzione dell’aeroporto stesso, la cui urgen­
za è reclam ata da tu tte  le popolazioni dell’Iso­
la stante l’assoluta insufficienza dell’aeroporto 
di Boccadifalco. » (658) (L ’interrogante chie­
de la risposta scritta)

P alazzolo.

« Al Presidente della Regione, all’Assessore 
all’industria ed al commercio ed all’Assessore 
al lavoro ed alla previdenza sociale, per sape­
re se sono a conoscenza della gravissima si­
tuazione determ inatasi a Riesi, Sommatino e 
Ravanusa per il mancato pagamento dei sa­
lari ai m inatori della miniera Trabia-Talla- 
rita.

In particolare, i minatori, ritm iti in assem­
blea generale con la partecipazione di tu tte  
le correnti e organizzazioni senza distinzione, 
il 14 ottobre ultimo scorso, hanno deliberato:

1) di denunciare la Società Val Salso di 
essersi appropriata degli assegni familiari 
spettanti ai lavoratori;

2) di chiedere ai Governi di Roma e di 
Palermo di osservare scrupolosamente le leg­
gi e, pertanto, imporre alla Società Val Salso 
il pagamento immediato e integrale dei salari 
e l’osservanza dei contratti di lavoro ed, in 
caso contrario, di toglierle le facilitazioni fi­
nanziarie concesse e dichiarare la Società 
stessa decaduta da tu tte  le concessioni mine­
rarie;
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3) di chiedere all’Assemblea regionale s i­
ciliana di approvare la legge relativa alla isti­
tuzione del prezzo minimo garantito e la isti­
tuzione dell’Azienda zolfi siciliana, nonché 
l’approvazione della legge sulla industrializ­
zazione;

4) di sviluppare l’azione sindacale neces­
saria per ottenere l’immediato e integrale pa­
gamento dei salari e la approvazione dei prov­
vedimenti richiesti e, intanto, di proclamare 
un primo sciopero di 48 ore per i giorni 22 
e 23 ottobre 1956.

Gli interroganti chiedono, quindi, di sapere 
con urgenza l’atteggiamento del Governo in 
ordine alle richieste operaie e i provvedi­
menti adottati. » (659)

Macaluso - R enda - Cortese.

« Al Presidente della Regione, all’Assessore 
all’industria ed al commercio ed all’Assesso­
re al lavoro ed alla previdenza sociale, per sa­
pere quali provvedimenti sono stati adottati 
per assicurare il rispetto delle leggi regionali 
nella miniera Tumminelli di Caltanissetta, i 
cui esercenti da mesi non pagano i salari, 
creando una grave situazione tra i minatori 
e le loro famiglie. » (660) (Gli interroganti 
chiedono lo svolgimento con urgenza)

M acaluso - R enda - Cortese.

PRESIDENTE. Comunico che le interroga­
zioni testé annunziate saranno iscritte all’or­
dine del giorno per essere svolte al loro tu r­
no; quelle per le quali è stata chiesta la ri­
sposta scritta sono già state inviate al Go­
verno.

Annunzio eli interpellanze.

PRESIDENTE. Prego il deputato segreta­
rio di dare lettura delle interpellanze pre­
sentate.

MAZZOLA, segretario:

« Al Presidente della Regione, per conosce­
re se egli intenda oppure no consentire e tol­
lerare che le fiorenti industrie bagheresi sia­
no travolte inesorabilmente nel grave disastro 
economico al quale le sospinge la supina in-
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differenza della S.G.E.S., che da oltre un a n ­
no ne sabota l’attività con le continue in ter­
ruzioni dell’energia elettrica, malgrado le ipo­
crite asserzioni di lavori e provvedimenti in 
corso di esecuzione.

Il Governo regionale, che afferma di vole­
re industrializzare la Sicilia per portarla al 
livello delle altre regioni più progredite di 
Italia, ha il preciso dovere dì costringere al­
l’adempimento del proprio dovere qualsiasi 
papavero che, in v irtù  di aderenze più eleva­
te ancora, ostacola gravem ente l ’auspicata re ­
surrezione dell’Isola, fermandone il funziona­
mento dei macchinari, lasciando inerti le 
m aestranze e rovinando, col renderle inutiliz­
zabili, le m aterie prime in lavorazione, il che 
può dirsi semplicemente delittuoso. » (101) 
(L ’interpellante chiede lo svolgimento con 
urgenza)

O c c h ipin ti Antonino .

« Al Presidente della Regione ed all’Asses­
sore all’igiene ed alla sanità, per sapere se 
sono a conoscenza della situazione di disagio 
e di malcontento in cui trovatisi i dipendenti 
ospedalieri dell’Isola e per conoscere quali 
provvedimenti intendano prendere per l’ac­
coglimento delle loro richieste e cioè: il r i­
spetto delle norme sul conglobamento e l ’ade­
guamento dei salari, nonché la istituzione di 
ruoli transitori per la sistemazione del perso­
nale avventizio.» (102) (Gli interpellanti 
chiedono lo svolgimento con urgenza)

L en t in i - Carnazza - D enaro - 
F ranchina.

PRESIDENTE. Avverto che, trascorsi tre 
giorni daji’odierno annunzio senza che il G o­
verno abbia dichiarato che respinge le in ter­
pellanze o abbia fatto conoscere il giorno in 
cui intende trattarle , le interpellanze stesse 
saranno iscritte all’ordine del giorno per es­
sere svolte al loro turno.

Sulla comunicazione da parte del Commissario 
dello Stato di un parere della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri in merito a progetti di 
legge regionali.

OVAZZA. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

OVAZZA. Onorevole Presidente, se non ho 
male udito o capito, fra  le comunicazioni che 
Ella ha dato all’Assemblea (oltre quella delle 
impugnative davanti la Corte costituzionale, 
sulla quale credo potrà essere utile avere chia­
rim enti da parte  del Governo) vi è quella del 
Commissario dello Stato con la quale fa co­
noscere a ll’Assemblea che il Presidente del 
Consiglio dei m inistri non era d’accordo su 
un gruppo di progetti di legge che sono in 
discussione davanti alla stessa Assemblea. Il 
tem a dì questi progetti è la esenzione fiscale 
per gli assegnatari della riform a agraria.

Se io ho inteso esattam ente, credo di dover 
m anifestare il mio disappunto, non perchè 
il Presidente ha dato lettu ra  della lettera del 
Commissario dello Stato, ma perchè quella 
lettera, a mio avviso, ha tu tto  il sapore di una 
interferenza, fuori posto, del Presidente del 
Consìglio dei ministri sui lavori legislativi 
dell’Assemblea regionale, la quale ha potere 
di legiferare in materia. Il Presidente del Con­
siglio dei m inistri potrà non essere d’accordo; 
in tal caso egli userà eventualm ente gli stru ­
menti per intervenire presso l’Alta Corte. Ma 
che ci faccia sapere, attraverso il Commissa­
rio dello Stato, che egli non è d’accordo sui 
progetti di legge che l’Assemblea discute, mi 
appare un ’interferenza che dobbiamo respin­
gere.

L ’Assemblea ha potere legislativo e per gli 
eventuali conflitti di competenza vi sono gli 
organi stabiliti dallo Statuto della Regione. 
Interferire durante l’esame di un disegno di 
legge non mi sembra cosa apprezzabile, nè si 
può, a mio avviso, considerare un atto di cor­
tesia formale.

Questo, onorevole Presidente, intendevo 
prospettare all’Assemblea.

ALESSI, Presidente della Regione. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ALESSI, Presidente della Regione. Signor 
Presidente, ho creduto di comunicare all’As­
semblea quanto il Commissario dello Stato 
ha fatto conoscere al Governo, perchè parto 
dal presupposto che la comunicazione stes­
sa non può minimamente pregiudicare il fi­
libero e sovrano esercizio dei poteri della no­
stra Assemblea e perchè ritengo che non vi 
sia interferenza o tentativo di interferenza
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nella comunicazione che ci viene fatta per 
conto del Presidente del Consiglio dei ministri.

A questo proposito mi pare che, senza 
drammatizzare, sia opportuno un ricordo: gli 
statuti della Regione del Trentino Alto A di­
ge e, soprattutto, della Sardegna adottano un 
sistema di garanzie, che è pressappoco analo­
go a quello previsto dalla Corte costituzionale 
circa il riesame cui si sottopone un provvedi­
mento, in sede am m inistrativa da parte del 
Consiglio comunale; in sede legislativa da par­
te dell’organo legislativo propino regionale 
—- nella specie l’Assemblea sarda — per ve­
dere se nella propria libertà ritenga o no fon­
data una osservazione che preliminarm ente 
viene mossa. L’Assemblea si determina come 
crede. L ’cmdiatur altera pars non ha mai po­
tuto costituire per una coscienza libera, sgom - 
bra da pregiudizi a favore o contro, ragione 
di limitazione, bensì fonte di informazioni. 
L’Assemblea giudicherà come crede e vorrà 
la sua legge; se crede che ha potere per ema­
narla, la farà. Vuol dire che il Presidente del 
Consiglio dei ministri, se non si sentirà appa­
gato nel suo punto di vista, farà il suo recla­
mo presso l’organo di controllo. Nel fatto che 
il Commissario dello Stato preventivam ente 
faccia conoscere all’Assemblea le sue p e r­
plessità perchè l’Assemblea stessa liberam en­
te le prenda in esame, non ravviso alcunché 
di indelicatezza, bensì un ossequio; cioè, ci fa 
conoscere preventivam ente il suo pensiero, la ­
sciando liloeri noi di fare il nostro dovere 
nella specie il libero esercizio del nostro d i ­
ritto, perchè abbiamo un mandato legislativo, 
non una facoltà legislativa, un dovere legi­
slativo.

Ecco perchè non drammatizzo, anzi ho’ vo­
luto comunicare la lettera perchè ognuno di 
noi sia libero di giudicare, come sempre ab­
biamo fatto, nella manifestazione del potere 
sovrano legislativo che appartiene alla no­
stra Assemblea, secondo le regole del nostro 
Statuto.

VARVARO. C’è una minaccia di impugna­
tiva. Non è bello farlo sapere all’Assemblea 
in questa fase,

COLAJANN1, Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. N e’ha facoltà.

COLAJANNI. Onorevole Presidente, ono-
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revoli colleghi, ho l’impressione che la spie­
gazione data dall’onorevole Presidente del­
la Regione abbia in definitiva aggravato i mo­
tivi di preoccupazione espressi dall’onorevole 
Ovazza.

La prassi del riesame, che male tra l’altro 
è stata attuata in Sardegna — sicché, oggi, il 
popolo sardo tende a forme più ampie di au­
tonomia, considerando come modello lo Sta­
tuto siciliano — la si vorrebbe ora, nientedi­
meno, introdurre nei confronti della Sicilia, 
che ha ben altro Statuto, come è stato rile­
vato, vorrei dire con . una contraddizione in 
term ini con le sue argomentazioni, dallo stes­
so Presidente della Regione.

Penso che noi dobbiamo essere estremamen­
te vigilanti e decisi nella tutela delle no­
stre prerogative, dei nostri diritti, della so­
vranità della nostra Assemblea. Non voglia­
mo stabilire una polemica, ma il richiamo alla 
prassi sarda va respinto proprio perchè ab­
biamo il dovere di essere gelosi sostenitori 
delle nostre insidiate posizioni; gli stessi sardi 
d’altra parte, guardano a noi come ad un mo­
dello proprio perchè hanno subito la prassi 
del riesame nei suoi termini più negativi, con 
conseguenze gravissime per la Sardegna. P e r­
tanto, non possiamo assolutamente accettare 
le spiegazioni date dal Presidente della Regio 
ne, nella qualità di interprete delle intenzioni 
del Presidente del Consiglio dei ministri. Co­
munque, i fatti parlano, hanno la loro precìsa 
eloquenza. Questi fatti obiettivamente vulne­
rano i nostri diritti, le nostre prerogative so­
vrane. Penso, perciò, che noi dobbiamo riaffer­
mare quanto è stato detto dall’onorevole Ovaz­
za e dobbiamo tu tti respingere la inconsueta 
ed estranea prassi perchè si rientri in pieno 
nella normalità della nostra vita legislativa.

ALESSI, Presidente della Regione. Chiedo 
di parlare per fatto personale.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ALESSI. Presidente della Regiotie. Non ho 
affatto sostenuto che in Sicilia si possa, non 
dico ripristinare, ma iniziare un corso della 
nostra vita costituzionale con il diritto, da 
parte del Consiglio dei ministri, di chiedere 
all’Assemblea un riesame dei progetti di leg­
ge prima dell’impugnativa. Con ciò non dico 
che questa sia una prassi problematica o, co­
munque, induttrice dell’autonomia. Non vo-
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glio, per il momento, esaminare questa que­
stione, ma se lo facessimo, ci accorgeremmo 
che probabilmente una simile prassi sarebbe 
tu tt’altro che induttrice della potestà dell’As- 
semblea. Infatti, la possibilità che l’organo il 
quale ha diritto di impugnare le leggi appro­
vate, chieda all’organo legislativo un riesa­
me preventivo di un provvedimento, si con­
creta per altro verso nel diritto dell’Assem­
blea legislativa di riesaminare il proprio 
provvedimento prim a che sia sottoposto al 
giudizio dell’Alta Corte. Ed in realtà, in ciò 
si concreta il diritto di riesame dell’Assem­
blea sarda. Comunque, non c’è alcun pregiu­
dizio per l’organo legislativo, il quale rimane 
libero di riesaminare o confermare il proprio 
provvedimento. Non ho inteso dire affatto, 
perchè non mi apparteneva di dirlo, che noi 
qui stabiliamo un diritto del Governo centra­
le di ottenere il riesame del provvedimento 
da parte dell’Assemblea. Non ho detto affat­
to questo. Ho espresso un altro concetto; cioè, 
che non mi pareva si potesse parlare di in­
terferenze. Ci sono statuti che prevedono, ad­
dirittura, il diritto di riesame di una legge già 
approvata; il che non inficia minimamente 
il diritto del potere legislativo autonomo, 
cioè il diritto dell’Assemblea a legiferare, 
salvo che sul piano psicologico o politico ove 
si intenda che l’avvertenza abbia valore coat­
tivo. Ho affermato che la libera coscienza del 
deputato si autodeterm ina con libertà assolu­
ta e senza pregiudizio, ma non in forza di una 
specie di minaccia che lo costringerebbe, nel 
momento della votazione, in un alveo che non 
sia quello della sua libera coscienza. Ho af­
fermato, come era mio dovere, il diritto di 
quest’Assemblea ad autodeterm inarsi indi­
pendentemente da qualsiasi informazione che 
possa ricevere. Questo era il mio concetto: 
non è ammissibile un’interferenza; e a mio 
avviso, quella comunicazione non intende in ­
terferire, anche volendolo, nello spirito di li­
bertà e nella sovranità della nostra Assem­
blea.

PRESIDENTE. Si può considerare chiuso 
l’argomento, dopo le dichiarazioni fatte dal 
Presidente della Regione. In effetti, non mi 
pare che possa dubitarsi che il Presidente del 
Consiglio dei ministri — che, peraltro, lo ha 
fatto per il tram ite del Commissario dello 
Stato — abbia il diritto (e lo avrebbe anche 
il cittadino) di inviare comunicazioni o mes­

saggi alla nostra Assemblea. Ed è del pari 
non dubbio che di tali comunicazioni l’Assem­
blea terrà conto nell’esercizio delle sue fun­
zioni sovrane, nei limiti in cui lo crederà op­
portuno. Che poi la comunicazione contenga 
un avviso tecnico su una legge in via di for­
mazione non implica un’ingerenza sui poteri 
dell’Assemblea — che rimane libera delle 
proprie decisioni — ma una collaborazione 
tecnica tendente ad evitare fu turi conflitti. 
In questi term ini possiamo ritenere chiuso lo 
argomento.

Per lo svolgimento urgente di una interpellanza.

VITTONE LI CAUSI GIUSEPPINA. Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VITTONE LI CAUSI GIUSEPPINA. Vor­
rei che il Governo fissasse la data di discus­
sione dell’interpellanza numero 90 presenta­
ta dall’onorevole Macaiuso e da me il 18 set­
tem bre, relativa alla chiusura dello stabili­
mento palerm itano dell’industria tessile del 
Mezzogiorno. Ritengo che la situazione di 
questa fabbrica e degli operai richieda al più 
presto una discussione ed una presa di posi­
zione ufficiale del Governo. La fabbrica è pra­
ticamente chiusa dal 5 agosto; e dal 22 ago­
sto gli operai .non ricevono i salari: sono or­
mai due mesi che nè gli operai nè gli impie­
gati ricevono una lira. Sappiamo cosa crea 
questo fatto nelle famìglie dei nostri operai, 
data la loro precaria situazione finanziaria.

Ritengo che il Governo abbia avuto il tem ­
po sufficiente per esaminare il problema e di­
scuterlo; quindi desidero che lo stesso Gover­
no assuma una precisa posizione davanti al­
l’Assemblea, anche perchè alcune riunioni, 
che erano state già fissate presso l’Assessora­
to per il lavoro in questo mese, hanno subito 
successivi rinvìi.

La situazione è preoccupante; gli operai 
non sono nè sospesi nè licenziati, quindi non 
godono nè dell’indennità di disoccupazione, nè 
dell’indennità della Cassa integrazione guada­
gni., nè ricevono salari. Ripeto, il problema è 
urgente; occorre porre rimedio alle conse­
guenze derivanti da questo periodo di chiu­
sura, che crediamo limitato, della fabbrica. 
C’è anche il problema più grosso della ri3'



Resoconti Parlam entari — 3155 Assem blea Regionale Siciliana

III L e g is l a t u r a  CXXII SEDUTA 23 O t t o b r e  1956

pertura dello stabilimento, specie in questo 
momento in cui si spera che si inizi la discus­
sione sulla legge dell’industrializzazione. T u t­
te queste cose rendono gravissima la chiusu­
ra dello stabilimento, che ha ricevuto aiuti 
dalla Regione.

Prego il Governo di fissare la data della 
discussione della interpellanza al più presto: 
anzi, chiedo che la stessa venga tra tta ta  nel 
corso della settimana.

PRESIDENTE. Onorevole Vittorie. l ’in te r­
pellanza numero 90 fu annunziata il 25 se t­
tembre ultimo scorso. Poiché in quella data 
non è stata avanzata alcuna richiesta di svol­
gimento urgente, l’interpellanza stessa, a te r­
mine di regolamento, è stata iscritta all’ordi­
ne del giorno per essere svolta al suo turno.

VITTONE LI CAUSI GIUSEPPINA. In 
previsione del fatto che martedì prossimo, 
probabilmente, non saranno discusse nè in ­
terrogazioni nè interpellanze, propongo che 
la prima ora della prossima seduta venga de­
stinata a tale argomento. A parte la questio­
ne regolamentare da lei posta — che io ac­
cetto — c’è. signor Presidente, una questio­
ne d’urgenza evidente.

PRESIDENTE, Mi riservo di prendere in 
considerazione la richiesta, dopo che avrà 
avuto luogo la riunione dei capi-gruppo, nel 
corso della quale concorderemo l’ordine dei 
lavori.

Seguito della discussione del disegno di legge:
« Stati di previsione dell’entrata e della spesa
della Regione Siciliana per l’anno finanziario
dal 1" luglio 1956 al 30 giugno 1957 » (205).

PRESIDENTE. Si passa al seguito della di­
scussione del disegno di legge: « Stati di pre­
visione dell’entrata e della spesa della Re­
gione siciliana per l’anno finanziario dal 1° lu­
glio 1956 al 30 giugno 1957 ».

Sulla parte generale, ha facoltà di parlare 
il relatore di minoranza, onorevole Nicastro.

NICASTRO, relatore di minoranza. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, esaminerò la 
parte generale del bilancio, in relazione alla 
tabella A 'dell’entrata ed alla tabella B della 
spesa. Il mìo esame non sarà ristretto soltan­

to ai dati del bilancio, ma si estenderà anche 
ai dati del bilancio economico regionale le cui 
risultanze sono state la premessa del discor­
so dell’Assessore al bilancio. Dico si estende­
rà, perchè se da tale premessa risultano dati 
im portanti salila situazione siciliana, è anche 
vero che la loro obiettiva valutazione esprime 
un giudizio che dissente da quello espresso 
dall’onorevole Stagno d’Alcontres. Ma prima 
di dar corso a questa parte della critica, r i­
tengo di dover iniziare con l’esame dell’en­
trata.

Vi sono questioni, per quanto riguarda l’en­
trata, che noi abbiamo costantemente sotto­
posto all’attenzione della Giunta del bilancio 
e dell’Assemblea e che non possono conside­
rarsi risolte. La prima è quella che si riferi­
sce alle previsioni delle entrate. Ci è stato 
detto, in sede di Giunta del bilancio ecl in 
Assemblea, dall’Assessore delegato al bilan­
cio che la previsione di quest’anno è spinta 
al massimo. Tale affermazione io non la con­
divido. Potrei ammettere al più che questo 
anno, rispetto al dato di accertamento, si po­
trà riscontrare un minor scarto: però questo 
non è tutto, onorevole Assessore. Certo la 
previsione di quest’anno, riferita a quella 
omogenea dello Stato, risulta, rispetto all’an­
no precedente, incrementata dagli incassi e 
dagli stessi accertamenti riscontrati in prece­
denza e dai quali si ricavano elementi che 
contraddicono l’affermazione dell’Assessore. 
Quest’anno diminuisce la previsione percen­
tuale delle imposte dirette, ma questa dimi­
nuzione si riscontrerà effettivamente negli 
accertamenti? Indubbiamente c’è un indiriz­
zo che tende a far diminuire la entrata di que­
ste imposte per gli sgravi fiscali concessi a 
favore dei nuovi impianti industriali. Ma r i ­
tengo che, anche considerando tale inciden­
za, sussista la possibilità di una maggiore en­
trata. Ne parlo perchè ciò è essenziale allo 
equilibrio del bilancio. Infatti, ove non ci fos­
se la possibilità di reperire altre entrate, il 
bilancio risulterebbe dissestato, cioè con le 
entrate che non coprono le spese, perchè lo 
stesso fondo a disposizione per iniziative le ­
gislative è già assorbito e superato dagli 
oneri relativi a leggi già approvate e non an­
cora im putati nel bilancio perchè m aturai' 
nel periodo successivo alla presentazione del 
disegno di legge del bilancio.

Occorrono, quindi, maggiori entrate per fi-
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nanziare gli oneri di queste leggi, ai quali si 
aggiungono quelli relativi ai disegni di legga 
in corso di esame. Come reperirle? Secondo 
me la previsione deve essere anche spinta. E 
si può, onorevole Assessore. Certo, c’è un ’al­
tra questione che rim ane in pendenza ed è 
quella che riguarda le sopravvivenze attive 
di gestione che bisogna riportare in conto e 
di cui non conosciamo ancora l’entità. La co­
nosceremo quando avremo i rendiconti, cioè 
nel gennaio del 1957; però, sarebbe stato bene 
che l'Assessore avesse fornito, in merito, rag ­
guagli. Ritengo che la cosa debba essere r i­
presa dall’Assessore in sede di replica finale.

Comunque, ritornando alle previsioni, r i ­
tengo che esse si possano ulteriorm ente incre­
mentare. Tale mia affermazione è suffragata 
dagli indici relativi ai rapporti percentuali 
calcolati, per gli anni precedenti, per gli in ­
cassi omogenei dello Stato e della Regione, e 
dalla stessa indicazione del bilancio dello 
Stato di cui si fa cenno nella mia relazione 
scrìtta e per la quale ribadisco che non sono 
d'accordo che il bilancio dello Stato contenga 
entrate di esclusiva competenza regionale. 
Un tale metodo, oltre a violare i d iritti del­
la Regione, tende a giustificare la insufficiente, 
attuazione degli impegni dell’articolo 38. Co­
munque, quel dato indica che la quota di en­
trate  erariali siciliane, per l’esercizio in osa­
rne, è prevista di 45m.iliardi. Se a tale cifra si 
sommano gli altri proventi previsti dal no­
stro bilancio, si supera la cifra di SOmiliardì, 
non considerando i movimenti, di capitali e le 
partite di giro. Ma se ci riferiam o a quello 
che ho scritto anche nella relazione di mino­
ranza, e cioè ai rapporti percentuali, il dato 
che si ricava è che la previsione si può ele­
vare di circa lOmiliardi. Per questo sono del 
parere che si possa ancora elevare la previ­
sione dell’entrata. Dire che ci si sia spinti a] 
massimo non credo sia una affermazione, dal 
punto di vista autonomistico, ottimistica p e r­
chè le imposte vanno avanti col progredire 
delle attività economiche e se le attività eco 
nemiche sono in espansione, è chiaro che le 
imposte devono seguire questa espansione.

E’ chiaro che, ove non si accolga la nostra 
istanza, io debbo per il mio Gruppo, dichia­
rarm i non soddisfatto. Sì, c’è qualche cosa 
di più rispetto agli anni precedenti; se l’in ­
dice va da 1,79 per cento a 8,06 per cento 
significa che c’è qualche cosa di più, ma non

ci può soddisfare nella giusta misura, que­
sta previsione.

A ltra critica: siamo certi di avere elimina­
to il fenomeno delle evasioni fiscali? Non 
sembra, almeno dai dati che ho potuto repe 
rire  e che ho riportato nella mia relazione di 
minoranza. C’è una parte del reddito che 
sfugge ancora all’imposizione. Non parlo dei 
redditi mìnimi che sono stati esentati dalla 
legge Vanoni, perchè quando si dice che ci 
sono oltre 400mila ditte siamo nel rappor­
to territoriale. Ritengo che ci siano molte 
cose da rivedere attentam ente, specialmente 
per quanto riguarda i redditi delle grosse im ­
prese. La. stessa questione dell’articolo 37 non 
mi sembra sia stata riportata nei term ini ve­
ri, nel senso che i redditi accertati per l’a r ti­
colo 37 siano i redditi effettivam ente prodotti 
dalle varie imprese non siciliane, che espli­
cano la loro attività in Sicilia.

Ma c’è una questione che io ho notato con 
una certa soddisfazione. L’Assessore ha r i­
preso quell’argomento che noi abbiamo dibat - 
tufo l’anno scorso e quest’anno in G iunta del 
bilancio, e cioè il fenomeno del drenaggio del­
le imposte che vengono sottratte all’entrata 
della Regione. Ritengo, però, che tale feno­
meno abbia bisogno di un più attento esame 
per quanto riguarda la cifra. La cifra, indi­
cata dall’Assessore in base al calcolo degli u f ­
fici della Regione, si discosta notevolmente 
da quella indicata dal De Meo. Mi sembra 
esatto il procedimento basato sul tentativo di 
stima del De Meo, il quale però è caduto in 
un errore di valutazione di alcuni proventi 
siciliani. Comunque, rifacendo il calcolo sul­
la base dei proventi aggiornati e corretti, si 
perviene ad una cifra che risulta dimezzata 
rispetto a quella indicata dal De Meo ma su - 
periore a quella dell’Assessore. Il fenomeno, 
come diciamo nella relazione scritta, riguar­
da tu tto  il Mezzogiorno. Per la Sicilia esso è 
più grave, non soltanto in percentuale, ma 
perchè sottrae al bilancio della Regione im ­
poste proprie dell’articolo 36 dello Statuto. 
Riferendoci agli incassi di bilancio dello Sta­
to e della Regione del 1954-55, lo scarto fra 
i proventi attribuiti ai siciliani e la incidenza 
reale del credito tributario risulta di 45mi- 
liardi. Parte  di tale somma viene sottratta  al 
bilancio della Regione perchè afferente alle 
imposte dell’articolo 36. Riferita al bilancio 
di quest’anno, la somma sottratta risulta di
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circa 21miliardi, somma superiore ai ^ m il ia r ­
di dell’articolo 38. Tutto ciò è conseguenza 
dell’attuale politica tributaria che non tenen­
do conto, come prescrive l’articolo 53 della 
Costituzione, del criterio della capacità contri­
butiva e della progressività, determina, con 
l’esosa prevalenza della imposizione indiret­
ta sulla imposizione diretta, il fenomeno del­
la traslazione delle imposte dalle regioni più 
ricche alle più povere. Tale fenomeno si ac­
centua con l’increm entarsi delle importazio­
ni di beni prodotti altrove e si estende dalle 
imposte indirette alle stesse imposte dirette, 
che rientrano nella formazione del costo dei 
prodotti importati dalle regioni più ricche.

Nel prodotto netto è compresa la retribu­
zione del capitale e del lavoro e, quindi, an­
che quella parte di imposte dirette che viene 
ad incidere su questi fattori di produzione. 
Alle imposte dirette si aggiungono le indiret­
te che concorrono alla formazione del pro­
dotto netto ai prezzi di mercato: imposte che, 
come abbiamo detto nella relazione scritta, j 
vengono per la parte che riguarda le impor­
tazioni siciliane, riscosse altrove e trasferite 
attraverso i consumi sui contribuenti siciliani. 
Questo fenomeno di traslazione, oltre a dimi­
nuire le entrate della Regione, per la più ele­
vata propensione ai consumi delle regioni de­
presse e per il fatto che l’attuale sistema tri­
butario è basato sul divario fra le imposte 
dirette e le indirette che non colpiscono il con­
tribuente nel modo prescritto dalla Costitu­
zione ma, al contrario, in rapporto a quanto 
egli paga nei vari acquisti per viveri, rende 
ancora più vessatoria la situazione delle clas­
si lavoratrici e dei ceti umili delle regioni più 
povere. Difatti, il divario tra  la percentuale 
siciliana delle imposte dirette, rispetto alle 
indirette, e quello dello Stato è andato accen­
tuandosi. La percentuale siciliana è passata 
dal 22,3 per cento del 1950-51 al 16,6 per cen­
to del 1954-55. All’ultima percentuale del 16,6 
per cento si contrappone quella del 18 per 
cento dello Stato. Da questo punto di vista 
non mi sembra giusta la tesi dell’Assessore 
al bilancio tendente ad una discriminazione 
delle imposte indirette sugli affari ed a re t­
tificare, elevandolo, il rapporto del 18 per 
cento poiché le tasse sugli affari da lui citate 
agiscono in modo indiscriminato. Ai fini del­
l’articolo 53 della Costituzione ciò che conta 
e la capacità contributiva ed il criterio di
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progressività. Esistono imposte dirette che 
non tengono conto di questi principi fonda- 
mentali dell’articolo 53 della Costituzione. 
Accettando la tesi dell’Assessore, dalla qua­
le dissento, non si farebbe altro che aum en­
tare la incidenza di questo tipo di imposte 
che non tengono conto nè della capacità con­
tributiva nè del criterio della progressività.

Riguardo al problema del carico tributario 
nei confronti degli agricoltori siciliani, biso­
gna discriminare tra  imposizione tributaria 
nei confronti dei piccoli e medi agricoltori e 
imposizione tributaria nei confronti dei gran­
di agrari parassitari ai fini del progresso si­
ciliano. Si è parlato della necessità di stabi­
lire una perequazione del carico tributario 
interregionale dell’agricoltura. La sperequa­
zione del carico tributario siciliano, come è 
stato dimostrato nella mia relazione scritta, 
è da imputarsi al maggior peso delle sovraim- 
poste locali, alle addizionali E.C.A., raddop­
piate in Sicilia da una legge regionale, e dagli 

I aggi di riscossione ma non alle imposte era­
riali che risultano perequate da tutto il P ae­
se. Il problema riguarda, quindi, le sovraim- 
poste fondiarie, cioè di competenza degli enti 
locali.

Confermando quanto scritto in proposito 
nella relazione di minoranza, qui affermiamo 
che la richiesta di una perequazione tribu ta­
ria interregionale a favore dell’agricoltura si­
ciliana — la quale fra l ’altro non trova r i­
scontro in una sostanziale sperequazione — 
non è giustificabile, specie se tende a porre 
sullo stesso piano, in modo indiscriminato, il 
grosso agrario, il piccolo proprietario ed il 
coltivatore diretto.

Il piccolo proprietario terriero, il coltivato­
re diretto non può essere considerato alla stre­
gua del grosso agrario, il quale, responsabile 
dell’arretratezza stru tturale  dell’economia si­
ciliana e della conseguente sistemazione defi­
citaria dei bilanci comunali, protesta per l’ec­
cessivo carico fiscale pretendendo parità di 
privilegio con l ’industriale monopolista, il 
quale, attraverso le esenzioni e le evasioni, 
riesce a frodare il fisco e a rendere più grave 
il fardello dei contribuenti siciliani meno ab­
bienti. Contro tale pseuda perequazione che 
tende ad affiancare gli agrari siciliani agli in­
dustriali monopolisti, noi rivendichiamo una 
politica tributaria che, assicurando maggiori 
entrate a carico degli agrari e degli alleati
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industriali monopolisti, consente sgravi fiscali 
a favore dei contribuenti meno abbienti.

Agli agrari siciliani sono da imputare le a t­
tuali conseguenze della nostra depressione. Se 
la Sicilia si trova in condizioni di arretratezza, 
lo si deve al mancato sviluppo dell’agricoltura 
siciliana. Non parliamo di uno sviluppo della 
fascia costiera ma di quello di tu tta  l’agricol­
tu ra  siciliana. Non possiamo contentarci delle 
migliaia di ettari della fascia costiera di fronte 
ai milioni di ettari a coltura latifondistica della 
Sicilia. Se giustizia si deve fare, la si faccia 
nei confronti dei coltivatori diretti, dei piccoli 
e medi operatori, riportandone il gravame a 
danno di coloro che sono i responsabili delle 
condizioni di grave arretratezza della Sicilia.
(Interruzione dell’onorevole Marnilo) Da tale 
arretratezza deriva un danno alle entrate dei 
comuni e delle province. Paghi quindi chi è il 
responsabile di tale danno. In questo caso spe­
cifico non si può porre una esigenza di pere­
quazione in term ini nazionali. A ltre sono le re ­
sponsabilità e le richieste che si debbono por­
re nel piano nazionale.

STAGNO D’ALCONTRES, Assessore dele­
gato al bilancio. Questo non rientra nei poteri 
degli enti locali.

NICASTRO, relatore di minoranza. Io solle­
vo una questione generale. La questione va 
posta nei term ini giusti.

Ma, onorevole Assessore, un argomento tra t­
tato da noi diffusamente in sede di Giunta del 
bilancio non è stato ripreso da lei: quello del 
petrolio. Lei non ne fa accenno nel suo di­
scorso.

STAGNO D’ALCONTRES, Assessore dele­
gato al bilancio. Io ho fatto una relazione ge­
nerale. L ’Assessore all’industria parlerà di 
questo problema.

NICASTRO, relatore di minoranza. Questo 
è l’elemento fondamentale sul quale si deve 
fondare il piano di rinascita industriale del­
la Sicilia unitamente alla necessità di elimi­
nare l’arretratezza dell’agricoltura con la r i­
forma agraria.

Come si può realizzare la industrializzazio ­
ne? Dimenticando le fonti di energia e le r ic ­
chezze del nostro sottosuolo come quella del 
petrolio? Nessun accenno c’è nella sua rela 
zione. La mia relazione di minoranza per la

politica della spesa pone l’accento su questa 
questione.

STAGNO D’ALCONTRES, Assessore dele­
gato al bilancio. Questo problema è di compe­
tenza degli Assessori all’industria e commer­
cio e alle finanze, i quali in merito faranno la 
loro relazione.

NICASTRO, relatore di minoranza. Debbo 
ribadire che, a parte le altre posizioni che 
sono già note, noi siamo per l ’istituzione del­
l ’Ente siciliano idrocarburi che utilizzi sul 
piano pubblico il petrolio. In attesa che ciò 
si realizzi rimane in pendenza una situazio­
ne determ inata dal precedente Governo e che 
si riferisce alla estensione della concessione 
del giacimento di Ragusa. E ’ inammissibile 
che si sia concessa un ’area estesa quaranta 
volte di più di quella del giacimento. E ’ con­
tro legge. Il decreto deve essere modificato 
limitando la concessione alla sola estensione 
del giacimento.

A parte le altre riserve da noi espresse sul­
la relazione di minoranza per lo sfruttam ento 
del giacimento, noi chiediamo che il Presi­
dente della Regione si pronunci. Non ignoria- 

I mo che il decreto è stato rilasciato dal prece­
dente Governo regionale, ma persistere nel 
m antenerlo significa avallare una situazione 
contro legge, che pregiudica la produzione 
petrolifera e lo sviluppo della nostra econo­
mia.

Altro rilievo è quello che riguarda l’a rti­
colo 38, per il quale il nostro bilancio prevede 
il solito acconto di 30miliardi; ma tale pre­
visione non trova riscontro nel bilancio dello 
Stato, il quale al capitolo 540 continua nel 
« per memoria » salvo la promessa quinquen­
nale di 75milioni.

L ’onorevole Assessore ha posto Paccento 
sulla questione del grano derno e sul drenag­
gio delle imposte regionali determinato dal­
l’attuale sistema fiscale che, secondo il nostro 
parere, difetta nella valutazione. Ma il qua­
dro non è completo se non si tiene conto del­
la mancata utilizzazione delle valute del com­
mercio estero siciliano, di cui all’articolo 40 
dello Statuto; valute che sono in aumento 
anche per i servizi m arittim i di cui beneficia 
il resto del Paese. Considerando l’annunciata 
cifra di 75miliardi, c’è da dire che siamo mol­
to lontani da una cifra che compensa non di­
co la sperequazione dei redditi di lavoro che



Resoconti Parlam entari — 3159 — Assem blea Regionale Siciliana

Ili L e g is l a t u r a  CXXII SEDUTA 23 Ottobre 1956

si accresce annualmente, ma lo stesso danno 
che deriva alla Sicilia per il drenaggio delle 
imposte regionali, per l’articolo 40 dello S ta ­
tuto e per il peso del grano duro.

A ltra azione da promuovere nei confronti- 
delio Stato è quella dei proventi doganali che 
ci vengono attribuiti in misura di molto in­
feriore alla loro effettiva entità. La previsio­
ne di quest’anno risulta dell’1,24 per cento, 
mentre i consumi siciliani superano il 5 per­
cento. Noi rivendichiamo per la Sicilia un’a t­
tribuzione in base alla percentuale dei con­
sumi. Tutte queste cose risultano dette nella 
mia relazione scritta, per cui non mi ferm e­
rò ulteriormente.

Veniamo, onorevole Assessore, alla questio­
ne più di fondo: alla politica della spesa. Nel 
suo discorso si fa riferimento al bilancio eco­
nomico regionale di cui esiste un tentativo 
di calcolo nella stima del Cusimano riportata 
dal Notiziario di statistica della Regione si­
ciliana. Rivedendo gli stessi dati del Cusima­
no sulla base dei dati più aggiornati e più p re ­
cisi forniti dal Compendio statìstico italiano 
del 1956, integrato dai dati forniti dall’Asses­
sore al bilancio, siamo in grado, oggi, di de­
finire la situazione siciliana e i m utamenti 
che via via si sono succeduti dal ’38 al ’47, al 
’54 e al ’55. La questione che più emerge da 
questo esame particolare, che è anche ogget­
to della mia relazione scritta, è questa: dal 
’47 al '55 aumentano le disponibilità; però, 
onorevole Assessore e onorevoli colleghi, a 
questo aumento bisogna dare il giusto signi­
ficato. Questo aumento non è accompagnato 
dall’aumento del prodotto netto al costo dei 
fattori per abitante, a parte il fatto che la 
percentuale siciliana delle disponibilità per 
abitante, in rapporto a quella del Paese per 
il '55, risulta tu ttora inferiore a quella del 
38. Tale percentuale è difatti del 63, 67. m en­
tre quella del ’38 era del 67, 93. Che cosa si 
riscontra in particolare? Che l’aumento per­
centuale delle disponibilità del periodo 1947 - 
1955 è accompagnato dall’aumento percentua­
le delle importazioni, ma non è accompagna­
to, come dicevo prima, dall’aumento percen­
tuale del prodotto netto, che, come Ella sa, 
onorevole Assessore, rappresenta, nella valu­
tazione al costo dei fattori, la remunerazione 
delle «prestazioni dei lavoratori e dei capitali 
impiegati nel processo produttivo.

E’ ovvio che non incrementandosi la per­

centuale del prodotto netto non si increm en­
ta quella dei redditi di lavoro, per cui si ac­
cresce la sperequazione di cui all’articolo 38. 
Cosa risulta, dall’aumento delle importazioni 
e quali tendenze hanno queste importazioni? 
Non c’è dubbio che tale aumento non deter­
mina, rispetto al resto del Paese, un accre­
scimento delle attività permanenti di lavoro. 
Siamo difronte a una importazione orientata 
verso beni durevoli, m entre l’importazione 
di beni strum entali non è tale da creare lar­
ghe possibilità produttive e di accrescimento 
dei salari e del lavoro permanente.

Questa è una prima considerazione. Una 
seconda considerazione, che tende a definire 
la linea di sviluppo economico della Regione, 
nasce dall’esame degli indici relativi al red­
dito territoriale lordo ed alla contraddizione 
esistente fra l ’accrescimento del reddito te r­
ritoriale lordo e la diminuzione percentuale 
del prodotto netto che si porta ad un livello 
più basso rispetto a quello del 1954. E’ risa­
puto, come abbiamo scritto nella relazione, 
che dal prodotto netto al costo dei fattori si 
perviene al reddito lordo aggiungendo le im 
poste indirette, ì redditi derivanti da investi­
menti, da imprese non siciliane (cartello pe­
trolìfero. monopolio del Nord) e l ’ammontare 
degli ammortamenti. Dall’esame delle cifre r i­
sulta che nel 1954-55 il prodotto netto territo ­
riale siciliano aumenta, nel valore assoluto, 
del 7,25 per cento ed in una misura inferiore 
all’aumento corrispondente del prodotto net­
to nazionale, pari all’8,9 per cento, mentre il 
reddito regionale lordo aumenta del 10 per 
cento e quello nazionale del 9,18 per cento. 
Il raffronto delle percentuali e l’analisi delle 
poste che occorre sommare al prodotto netto 
per ottenere il reddito lordo, comprovano, co­
me abbiamo dimostrato nella relazione scritta, 
che ci troviamo difronte ad una linea di sv i­
luppo industriale monopolistica, che non ten ­
de ad aumentare il reddito dì lavoro, ma ad 
accrescere il profitto del monopolio. Che sìa 
così lo dimostra il fatto che, fra  le altre po­
ste aggiuntive, le imposte indirette, gli am­
mortamenti seguono la stessa linea dì svilup­
po del prodotto netto, per cui la maggiore per­
centuale del reddito lordo è da imputarsi in 
prevalenza all’accrescimento dei redditi di im­
prese non siciliane, cartello petrolifero e mo­
nopoli del Nord, operanti in Sicilia.

Si tra tta  all’ineirca di una somma che sì
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aggira intorno al 40 per cento dell’accresci­
mento del reddito territoriale lordo del 1955 
rispetto al 1954. e cioè intorno ai 30miliardi, 
di cui buona parte serve ad accrescere i pro­
fitti del monopolio.

Non si accrescono in proporzione l'occupa­
zione e i salari così come prescrive l’articolo 
38 del nostro Statuto. Tutto questo esprìme 
una condanna alla politica economica perse­
guita dallo Stato e dalla Regione; politica 
economica che contrasta con quanto stabilito 
dall'articolo 119 della Costituzione e dall’ar­
ticolo 38 dello Statuto. E ’ mancata l’azione 
antidepressiva della Cassa del Mezzogiorno, 
la cui azione sviluppa, così come avviene con 
la politica del Governo regionale, gli interes­
si dei monopoli.

Ingiustificato ci appare, quindi, l ’ottimismo 
espresso dall’Assessore al bilancio. I redditi 
di lavoro non si accrescono. La conseguenza 
è che dal punto di vista sociale la situazione 
si aggrava ancora di più. La disoccupazione 
non diminuisce, anzi si accresce rispetto agli 
anni precedenti. Non si sono create possibilità 
di assorbimento, così come altrove per le nuo­
ve leve di lavoro. Non parliamo per le casa­
linghe.

Onorevole Assessore, nella mia relazione 
scritta ho cercato di inquadrare la situazione 
economico-sociale della Sicilia in quella del 
Mezzogiorno e del Paese. La nostra autono­
mia è nata dalla esigenza sociale di risolvere 
il grave problema della inoccupazione e dei 
depressi redditi di lavoro. Dal punto di vista 
economico, il livello medio siciliano è di poco 
più di tre  quinti di quello medio nazionale 
cioè, siamo ad un livello più basso di circa 
due quinti. Se poi facciamo il rapporto con 
la Lombardia, lo scarto aumenta a circa due 
terzi.

La gravità della situazione economico-so­
ciale si estende a tutto  il Mezzogiorno con 
punte impressionanti per la inoccupazione si­
ciliana.

Nella mia relazione scritta sono riportati i 
dati relativi agli iscritti nelle liste di collo­
camento e agli inoccupati di tu tte  le regioni 
meridionali.

In tu tto  il Mezzogiorno la disoccupazione 
è più grave che nel resto d’Italia: 106mila, in 
cifra tonda, sono i disoccupati in più rispetto 
alla media nazionale nel Mezzogiorno. Da 
questo punte di vista la Sicilia si trova in si­

tuazione migliore, perchè denunzia una di­
soccupazione m inore della media nazionale di 
9mìla unità; ma questo fenomeno siciliano non 
è contìnuo nel tempo, in quanto da qualche 
anno in qua osserviamo che, nonostante gli 
investimenti pubblici regolati dalla spesa del 
bilancio regionale, il nostro indice di disoccu­
pazione tende ad accostarsi a quello nazio­
nale. Il che è conseguenza del fatto che allo 
aumento degli investim enti pubblici della Re­
gione fa riscontro un minore apporto della 
spesa pubblica dello Stato, imputabile alla 
Cassa del Mezzogiorno ed ai vari bilanci mi­
nisteriali.

La progressiva diminuzione degli impegni 
dello Stato nei confronti della nostra Regio­
ne risulta, del resto, evidente dai dati forniti 
dalla relazione dell’Assessore al bilancio.

Difronte a ciò ribadiamo quanto da noi va­
rie volte detto, e cioè che la spesa del nostro 
bilancio deve conservare il carattere aggiun­
tivo e non sostitutivo di quella dello Stato.

Da qui sorge la necessità di una forte m o­
bilitazione dell’opinione pubblica ai fini di 
una maggiore sollecitazione per il m anteni­
mento degli impegni costituzionali nei con­
fronti della Sicilia. Ma su questa giusta linea 
non è indirizzato il Governo regionale, il qua­
le, per esempio, ritiene di avere ottenuto il 
massimo conseguibile per il versamento del­
la somma dell’articolo 38.

STAGNO D’ALCONTRES. Assessore dele­
gato al bilancio. Abbiamo ottenuto la revoca 
della famosa circolare.

NICASTRO, relatore di minoranza. Per 
quanto riguarda gli inoccupati quale è la si­
tuazione del Mezzogiorno? lmilione 130 inoc­
cupati in più rispetto alla media nazionale, 
cioè di persone che non si iscrivono negli 
elenchi di collocamento provinciale, perchè 
non troverebbero occasione di lavorare, fe­
nomeno, questo, molto grave anche in Sicilia 
più che nelle altre regioni del Mezzogiorno.

In Sicilia, in base all’inchiesta campione del 
l’8 maggio 1955, gli inoccupati in più rispetto 
alla inedia nazionale sono in cifra tonda 501 
mila. Depurando questa cifra dalla minore 
disoccupazione, rispetto alla media nazionale, 
tale cifra si riduce a 492mi.la unità, cosa che 
in rapporto al totale esistente nel Mezzogior­
no si eleva alla impressionante cifra del 39,13
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per cento. In altri termini, applicando l’a rti­
colo 119 deila Costituzione, il quale impegna
10 Stato particolarm ente per la valorizzazio­
ne del Mezzogiorno, il contributo speciale da 
assegnare alla Sicilia su 100 unità spese nel 
Mezzogiorno sarebbe di 39,78. Per le altre 
regioni avremmo: Campania 24,15; Puglia 
19.50: Basilicata 0,22; Calabria 7,63; Sardegna 
8,72. ’

La situazione del Mezzogiorno dal punto 
di vista della occupazione è molto più grave 
di quella denunziata dal piano Vanoni. Di­
fatti, i disoccupati e gli inoccupati del Mezzo­
giorno e delle isole risultano, con riferimento 
al 1955, di Imilione 973mila, cifra che risulta 
di molto superiore a quella prevista dal pia­
no Vanoni, ove la si integri con l’apporto del­
ie future leve di lavoro.

In raffronto a tale cifra sta quella ancora 
più grave della Sicilia, ove, con riferimento 
soltanto al 1955, occorrerebbe creare 697mila 
posti di lavoro.

Questa cifra, oltre a denunciare le gravi 
condizioni di arretratezza della nostra Re 
gione e la necessità della adozione di misure 
radicali, dovrebbe far riflettere seriamente i 
responsabili della politica governativa regio­
nale. Difronte alla sua grave entità, cosa ci 
si dice? Ci si parla in modo ottimistico, come 
l’Assessore al bilancio, e ci si fa distribuire 
un opuscolo di Vincenzo De Nardo su « Le 
spese pubbliche in Sicilia », nel quale è m ani­
festo il tentativo di fare apparire sotto luce 
diversa dalla vera l’intervento dello Stato a 
favore della Sicilia.

Sulla spesa pubblica in Sicilia ci siamo par­
ticolarmente in trattenuti nella relazione di 
minoranza. Secondo i dati forniti dall’Asses­
sore al bilancio la spesa pubblica dello Sta Lo 
nella nostra Regione, in rapporto alla spesa 
complessiva sostenuta in tutto il Paese, è 
passata dal 7 per cento del 1947-48 al 6,5 per 
cento del 1954-55 e per i primi dieci mesi del 
1955-56 al 5,7 per cento. Nel predetto periodo, 
che va dal 1947 all’aprile 1956, la spesa com­
plessiva è risultata di miliardi 858,4 (in tutto
11 territorio dello Stato 18.092miliardi) e la 
Percentuale del 6,1 per cento. Con l’apporto 
della spesa della Regione, per il periodo ci­
tato, la quota dei pagamenti dello Stato e 
della Regione in Sicilia, si è elevata a miliar­
di 1.155,7 e la percentuale dell’8 per cento. 
Per cui, rispetto alla percentuale iniziale lo j

apporto della Regione è in parte sostitutivo 
ed in parte integrativo.

Nella spesa dello Stato, è compresa la spesa 
di tu tti i ministeri (interno e difesa compresi, 
che, soltanto nel 1954-55, totalizzarono una 
spesa di miliardi 25,7).

In particolare, l’apporto della spesa pubbli­
ca si palesa quasi sostitutivo nel settore dei 
lavori pubblici — per i quali solo nei primi 
dieci mesi si sono spesi miliardi 26,6 contro 
miliardi 4,2 dello Stato ■— e nel settore del­
l’agricoltura e foreste dove, difronte a circa 
6miliardi spesi dalla Regione, si riscontrano 
miliardi 2,6 dello Stato.

Sempre secondo i dati forniti dall’Assessore 
al bilancio, la spesa dello Stato per i primi die­
ci mesi dell’esercizio 1955-56 è risultato (per 
pubblica istruzione, interni, lavori pubblici, 
agricoltura e foreste, industria e commercio, 
lavoro e previdenza sociale) di miliardi 40,8 
contro i 36,8 della Regione.

Aggiungendo anche l’apporto della Cassa 
del Mezzogiorno, secondo il computo del De 
Nardo, le spese effettuate in Sicilia, compreso 
rapporto dell’articolo 38, rispetto al totale del 
Paese sono state, negli ultimi nove anni, del 9 
per cento; percentuale quindi inferiore al rap­
porto di popolazione che risulta del 9.5 per 
cento.

Difronte a questa sintetica constatazione 
che ci dispensa dal porre in luce in modo det­
tagliato, così come abbiamo fatto in sede dì 
Giunta del bilancio, il deficiente intervento 
nel territorio siciliano dei vari ministeri eco­
nomici della Cassa del Mezzogiorno, dello 
I.N.A.-Casa, etc., l’obiezione che si avanza da 
coloro che difendono la politica governativa 
è quella del deficit fra  incassi e pagamenti del 
bilancio dello Stato in Sicilia. Tale obiezione 
trova risposta nelle considerazioni da noi 
svolte nella relazione sullo stato di previsio­
ne dell’entrata (paragrafo « Il carico tributa­
rio siciliano »), per cui riferendoci alla reale 
incidenza del carico tributario lo Stato, negli 
anni che vanno dal 1946 al 1955, difronte al 
totale dei pagamenti (De Nardo, La spesa 
pubblica in Sicilia ») di miliardi 798,5 non 
avrebbe incassato m iliardi 309,5 ma miliardi 
577,5 (309,5 più 601,7 per 0,445), il che ridu­
ce il disavanzo fra incassi e pagamenti a mi­
liardi 222 contro gli indicati miliardi 489. Di­
savanzo che si diluisce difronte agli oneri ge­
nerali sopportati dallo Stato per la rieostru-
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zione di tutto  il Paese e nel tempo, per la 
progressiva diminuzione della percentuale 
delle spese pubbliche dello Stato in Sicilia e 
per il progressivo aumento delle percentuali 
degli incassi. Difatti, la percentuale degli in­
cassi di bilancio dello Stato in Sicilia è risu l­
tata, rispetto alla Nazione, per il 1954-55 
(Banco di Sicilia, Notiziario economico finan­
ziario, anno 1956) del 2,4 per cento e quella 
dei pagamenti del 4,7 per cento. Tenuto con­
to dello scarto esistente tra  percussione e in­
cidenza del carico tributario  siciliano, la per­
centuale del 2,4 per cento si eleva al 4,3 per 
cento, per cui il tanto propagandato disavan­
zo viene a diluirsi.

Precisiamo ancora che le spese del M ini­
stero dell’interno in tale computo gravano per 
miliardi 10.5 (10 per cento rispetto al totale 
speso dallo Stato) e quelle del Ministero della 
difesa per m iliardi 15,2 (14.4 per cento rispet­
to al totale speso in Sicilia dallo Stato). A 
parte la considerazione sulla incidenza di tali 
spese improduttive è facilmente dimostrabi­
le che, depurando tale incidenza, il bilancio 
attuale fra incassi e pagamenti risulta attivo 
per lo Stato in Sicilia.

Siamo quindi ben lungi dal passivo denun­
ciato dall’opuscolo del De Nardo ne « Le spese 
pubbliche in Sicilia », fra incassi e pagamen­
ti dello Stato. Per questo non riteniamo, co­
me avevamo già detto, di poter condividere 
la posizione rinunciataria dell’Assessore al 
bilancio nei confronti dell’articolo 38. Egli, 
dopo aver tra tta to  del danno che deriva alla 
Sicilia dal prezzo del grano duro, del drenag­
gio, da parte dello Stato, di entrate di p e rti­
nenza regionale, e dimenticato —- aggiungia­
mo noi — il danno che deriva dalla mancata 
utilizzazione, da parte della Regione, della 
valuta di cui all’articolo 40 dello Statuto, r i­
tiene che i 75miliardi da versarci per il quin­
quennio 1955-1960 siano il massimo consegui­
bile per le difficili condizioni economico-finan- 
ziarie dello Stato.

Ma per far fronte agli impegni dell’arti­
colo 119 della Costituzione e dell’articolo 38 
del nostro statuto nei confronti del Mezzogior­
no e della Sicilia, lo Stato non ha che una sola 
strada che gli consentirebbe di alleviare le 
sue difficili condizioni economico-finanziarie: 
quella di ridurre le spese improduttive per la 
difesa civile e militare.

Oltre all’indirizzo e alla entità della spesa

pubblica, rimane l’altro aspetto, non meno 
grave; quello delle riforme di stru ttura.

A me sembra, onorevole Assessore, esami­
nando queste questioni, che lei non abbia se­
guito sino in fondo le stesse considerazioni del 
Cusìmano, il quale afferm a che l’aumentata 
inferiorità del livello economico della Sicilia, 
nei confronti dello sviluppo delle altre regio­
ni, è dovuta principalmente alle condizioni 
arre tra te  dell’ agricoltura, alla carenza di 
grandi industrie e alla deficienza di altre at­
trezzature, come strade, acquedotti, mezzi di 
comunicazione e di trasporto; e che si potrà 
uscire da questa critica situazione solo se una 
accorta ed organica polìtica economica saprà 
favorire quel processo di industrializzazione 
nel quale le nazioni moderne hanno trovato 
la premessa fondamentale per l’accrescimen­
to dei loro redditi e delle loro ricchezze ed 
accelerato il ritmo di sviluppo economico. Ma 
una accorta ed organica politica economica 
è condizionata, secondo noi, dalla esigenza 
fondamentale di rimuovere anzitutto le cau­
se dell’arretratezza dell’agricoltura siciliana 
con una radicale riforma agraria, e nel con­
tempo di realizzare la massima utilizzazione 
sul piano dell’interesse pubblico, delle fonti 
d’energia, del petrolio e la creazione di gran­
di industrie per la produzione di base non 
sul piano monopolistico ma pubblicistico.

Quando si parla di carenza di grandi im­
prese occorre chiarire che quelle di cui ne­
cessita la nostra Regione non sono quelle mo­
nopolistiche tipo GULF, S.G.E.S., FIAT. Mon­
tecatini, Edison, e così via.

La nostra Regione ha bisogno di imprese 
pubbliche che possano garantire la vita e lo 
sviluppo della sana iniziativa privata dei pic­
coli e medi imprenditori siciliani; di imprese 
pubbliche che, utilizzando il petrolio e le altre 
ricchezze del nostro sottosuolo, producano 
energia, m aterie ausiliarie, m aterie prime da 
poter cedere a prezzi convenienti ed adeguati 
alle esigenze della nostra industrializzazione. 
Si potenzi l’E.S.E., si costituiscano l’Ente si­
ciliano idrocarburi, la società finanziaria con 
il compito di impegnare Ì’E.N.I e 1T.R-1- 
ad operare in Sicilia, l’Azienda siciliana zolli­
s i  attui sul piano pubblico la necessaria azio­
ne antimonopolistica.

Sono queste le indicazioni urgenti che sca­
turiscono dall’esame della grave situazione 
economica e sociale della Sicilia; sono indica-
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zioni che richiedono misure radicali ed indif­
feribili, necessarie ad impedire che aumenti 
sempre di più il distacco della nostra Regio­
ne rispetto al resto del Paese, che diminui­
scono i redditi di lavoro ed aumentano i pro­
fitti del monopolio.

Ma ci sono altri problemi particolari che 
non possono essere trascurati nel mio in ter­
vento. C’è stata una discussione in sede di 
Giunta del bilancio, che non è soltanto di 
oggi, e che riguarda essenzialmente le spese 
di bilancio per oneri di carattere produttivo. 
Più che riferirsi alle spese generali della Re­
gione, la nostra critica, basata sulle indicazio­
ni fornite dal Ministro del tesoro, si riferisce 
agli oneri di carattere economico e produtti­
vo, la cui percentuale ristagna e non progre­
disce. Noi da questo punto di vista avevamo 
chiesto a questo Governo che si procedesse 
ad *un taglio di tu tte  le spese superflue ed 
improduttive. In questo bilancio riscontriamo 
una diminuzione dei capitoli di spesa, ma la 
entità delle spese superflue non diminuisce 
nel. complesso.

C’è stata qualche riduzione nel bilancio del­
la Presidenza, ma nel complesso dei capitoli 
relativi alle varie rubriche assessoriali per­
mangono spese superflue e sperperi che si sa­
rebbero dovuti eliminare. D’altro canto, deb­
bo dire che nella ripartizione delle spese del­
la Regione non si procede in modo organico. 
L’entrata si incrementa del 13,4 per cento, la 
spesa del 13,4 per cento; ma questo 13,4 per 
cento non gioca in modo omogeneo per le v a ­
rie m aterie che formano oggetto degli oneri 
di carattere economico-produttivo. Si aumen­
ta, per esempio, la spesa per i lavori pubblici 
elevando quella relativa all’esex'cizio prece • 
dente del 41,6 per cento, m entre per la agri­
coltura, foreste e rimboschimento l’aumento 
è dell’8 per cento e, quindi, inferiore alla me­
dia di accrescimento generale della spesa che 
è 13,4 per cento. Non parliamo poi dell’indu­
stria, la cui spesa si riduce del 22,1 per cento.

Da tali dati sono esclusi gli apporti del mo­
vimento dei capitali e gli oneri di alcune leg­
gi approvate dall’Assemblea e non ancora 
comprese nei capitoli di bilancio, quali, per 
esempio, quelli relativi alla edilizia popolare.

E’ alla luce di queste cose che va esami­
nata la tabella B) della spesa. Gravando il 
bilancio ordinario in misura maggiore per i 
lavori pubblici, i quali beneficiano dell’ap-
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porto dell’articolo 38, si pregiudica la spesa 
degli altri settori economico-produttivi. A 
parte il fatto che lo stesso fondo a disposi­
zione per iniziativa legislativa non ha ca 
pienza per il finanziamento della legge dei 
25miliardi, relativa all’edilizia popolare, il che 
ci porta a constatare che dal punto di vista 
formale questo bilancio è dissestato, salvo che 
il Governo non decida di incrementare le en­
trate  nel modo come da noi richiesto. La con­
clusione che si trae, da questo aspetto parti­
colare, è che, nonostante la legge, rimane in ­
soluta l’esigenza di un rapido avvio alla po­
litica di eliminazione delle grotte, dei tuguri, 
etc..

Altro problema è quello delle giacenze di 
cassa. Dai dati forniti dall’Assessore si riscon­
tra una maggiore celerità nella spesa, ma ciò 
non impedisce che il fenomeno delle giacen­
ze assuma ancora proporzioni rilevanti. Ri­
mangono ancora non-spesi 44miliardi sul fon­
do di solidarietà nazionale e per quanto r i­
guarda i fondi normali non è possibile potere 
stabilire un raffronto preciso, perchè l’unico 
riferimento è il dato accertato al 31 maggio 
1956; ma in base a quel dato la giacenza non 
è inferiore ai 51miliardi. Nel complesso l’en­
tità delle cifre risulta inferiore ai 125-130mi- 
liardi degli anni precedenti.

Comunque, il fenomeno rimane sempre ri­
levante con conseguenze gravi per la occupa­
zione. La disoccupazione aumenta per il mi­
nore apporto delle spese dello Stato e della 
Cassa del Mezzogiorno. Tutto questo dovreb­
be indurci ad agire più efficacemente nei con­
fronti dello Stato e della Cassa del Mezzo­
giorno, ma anche a rendere più celere la spe­
sa pubblica dì competenza della Regione. E' 
questo il problema, onorevole Presidente del­
la Regione, e non quello di suddividere e mol­
tiplicare i vari rami di amministrazione, dan­
do al bilancio una strutturazione contraria 
allo Statuto e alle attuali norme di attuazio­
ne che stabiliscono che ogni assessore deve es­
sere preposto ad un ramo di amministrazione. 
Da questo punto di vista noi riteniamo che 
bisogna stabilire una linea chiara, bisogna 
dare una stabilità definitiva ai vari rami di 
amministrazione ed evitare che una volta co­
stituito il governo si possa, con un successivo 
decreto del Presidente della Regione, modifi­
care gli incarichi già attribuiti.

Dico questo in relazione al decreto dell’at-
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tuale Presidente della Regione del 22 luglio 
1955 che, in base al disposto dell’articolo 9 
dello Statuto, prepone gli attuali assessori a 
singoli rami di amministrazione secondo una 
distribuzione del tu tto  diversa da quella sta­
bilita dal successivo decreto presidenziale del- 
l’8 agosto 1956.

Riteniamo che questo sia un modo arbitrario 
di sfuggire alla nostra fondata critica sulla 
strutturazione di questo bilancio, il quale 
prevede, senza che ciò sia consentito dallo 
Statuto e dalle attuali norme di attuazione, 
l’istituzione di 18 rami di amministrazione.

A parte le incongruenze da noi lam entate 
in sede di Giunta del bilancio, si ripetono ten ­
denze da noi sempre criticate nel passato, co­
me per esempio quella di suddividere u lterior­
m ente la m ateria che era stata oggetto, nel 
corso della prima e seconda legislatura, dello 
Assessorato per le finanze. All’atto della co­
stituzione di questo Governo dalle finanze si 
stralciarono, assegnandoli ad unico ramo di 
bilancio, gli affari economici ed il credito. Ora 
si è venuti nella determinazione di stralciare 
ulteriorm ente gli affari economici ed il credi­
to, facendone oggetto di nuovo incarico.

Per quanto riguarda in particolare il credi­
to, questa questione è stata da me tra tta ta  
durante la discussione del bilancio preceden­
te. Allora fu da me sottolineato che le norme 
di attuazione attribuiscono il credito all’As­
sessore alle finanze. Occorre però sottolinea­
re che, con le modificazioni introdotte in que­
sto Governo all’atto della sua costituzione, 
alle finanze è stata attribuita la m ateria delle 
entrate della Regione, m entre il credito è ma­
teria attinente al tesoro e, quindi, alla spesa 
che si identifica con la rubrica «Bilancio». 
Il Governo farebbe bene a chiarire queste 
questioni ponendole sul giusto piano di rispet­
to delle norme di attuazione.

E potrei continuare per gli altri rami di 
amministrazione. A quale scopo si crea il r a ­
mo dell’edilizia popolare sovvenzionata? Per 
accrescere le spese burocratiche? Per accre­
scere i gradi degli impiegati dell’amm inistra­
zione, senza un costrutto positivo e costrut­
tivo per la Sicilia? Sono questioni queste che 
devono essere riprese seriamente.

Io non credo che la questione si sia risolta 
declassando in rubriche i vari rami di am m i­
nistrazione proposti nella nuova strutturazio­
ne del bilancio.

Per noi la migliore cosa è quella di r ip r i­
stinare la stru ttura  formale del vecchio bi­
lancio, ìa quale non ha bisogno soltanto di 
modifiche formali ma sostanziali dell’indiriz­
zo di spesa.

E veniamo ad un’altra questione, onorevole 
Assessore, prima di concludere. Io non mi fer­
merò sui dati della sua esposizione per quanto 
riguarda l’E.S.C.A.L.. Certo c’è da fare una 
critica. Non capisco perchè all’E.S.C.A.L. si 
siano assegnati, oltre i mezzi esecutivi, sol­
tanto quelli nascenti dai provvedimenti di 
nuova istituzione, come per esempio quelli 
della legge Tupini ed altri nascenti anche da 
leggi della Regione attraverso m utui, etc., e 
non si siano assegnati i mezzi destinati a ll’edi­
lizia popolare con prelievo dall’articolo 38. Si 
sarebbe potuto assegnare all’E.S.C.A.L. i 
mezzi dell’articolo 38 e gli altri, la cui spesa 
è lenta per la lungaggine delle operazioni di 
mutuo, agli enti morali. Sarebbe stato un mo­
do come rendere più operante l’E.S.C.A.L..

STAGNO D’ALCONTRES, Assessore dele­
gato al bilancio. Sono stati assegnati due mi­
liardi e ancora non li ha spesi.

NICASTRO, relatore di minoranza. Rimane 
il problema grave delle finanze locali. In sede 
di Giunta del bilancio abbiamo ribadito l’esi­
genza di una riform a delle finanze locali. Ma 
come procedere per questa riforma? Occorre 
considerare che la situazione dei grandi cen­
tri incide in m isura notevole nel dissesto delle 
finanze locali rispetto ai piccoli comuni. Si 
sarebbe potuto ovviare con la imposta sulle 
aree edificabili che sono fonte di enormi spe­
culazioni, specie nei grandi centri. Ciò si sa- 

. rebbe dovuto fare da quando è venuto a m an­
care, per gli sgravi concessi o le distruzioni 
della guerra, il provento delle imposte sui 
fabbricati il cui gettito rappresentava una del­
le maggiori entrate dei bilanci comunali. Lo 
Assessore al bilancio ha dichiarato che mal­
grado gli sforzi compiuti dalla Regione le 
condizioni finanziarie degli enti locali non 
sono migliorate. I provvedimenti adottati, le 
anticipazioni disposte, se pur rappresentano 
un sollievo e un fatto positivo dell’intervento 
della Regione, hanno bisogno di provvedimen­
ti radicali e più ampi che debbono assicurare 
l’autonomia finanziaria a cui hanno diritto i 
comuni ed i liberi consorzi. Occorrerà predi-
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sporre una maggiore compartecipazione ai 
tributi della Regione e sgravare i comuni di 
oneri che non sono propri degli stessi comuni. 
Si capisce che il problema è anche di compe­
tenza nazionale e va studiato e risolto in modo 
da unire gli sforzi della Regione con gli sfor­
zi di solidarietà dello Stato.

Lo Stato deve modificare la sua politica nei 
confronti dei nostri comuni. Non si viene in­
contro alle esigenze dei nostri comuni r ita r­
dando l’approvazione dei mutui, ostacolando 
la concessione dei m utui da parte della Cassa 
depositi e prestiti. Ma questa questione non 
si può soltanto risolvere con l’azione singola 
dei comuni, ma deve essere rafforzata dallo 
intervento diretto degli organi governativi 
della Regione.

STAGNO D’ALCONTRES, Assessore de’e- 
gaio al bilancio. Se non ci fosse stata la solle­
citazione del Governo regionale, credo che la 
legge non sarebbe stata così sollecitamente 
approvata.

NICASTRO, relatore di minoranza. E ve­
niamo all’ultima questione, a quella del ere 
dito. Non è sufficiente, onorevole Assessore, 
fornire un riepilogo delle operazioni di cre­
dito compiute dai vari istituti operanti e di 
prospettare richieste di nuovi mezzi. Qui c’è 
un problema di fondo. La critica alla linea 
del credito è una questione che abbiamo d i­
battuto lungamente in sede di Giunta del bi­
lancio, non solo per la insufficienza dei mezzi 
predisposti, ma per il modo come si opera 
per il credito. Debbo dir subito che noi non 
siamo soddisfatti del modo come l’I.R.F.I.S. 
ha impostato la propria linea di credito. P a r­
lo dellT.R.F.I.S. perchè è un Istituto cui noi 
partecipiamo direttamente. Difronte alle cen­
tinaia di piccole operazioni compiute da que­
sto Istituto, per assolvere ai suoi compiti isti­
tuzionali, stanno le privilegiate grandi opera­
zioni a favore dei monopoli istituite per conto 
della Cassa del Mezzogiorno e dei prestiti 
B.I.R.S.. E’ un modo di operare quella dello 
I.R.F.I.S. che minaccia di aggravare la situa­
zione siciliana accentuando il distacco fra le 
zone più progredite e meno progredite della 
nostra Regione.

Per i finanziamenti, deliberati da questo 
Istituto, osserviamo, in linea generale, una 
concentrazione a favore di gruppi monopoli­

stici del Nord, nella zona che va dalla pro­
vincia di Ragusa a quella di Siracusa, a quella 
di Catania. Il maggiore importo dei finanzia­
menti si concentra nella zona dì Augusta. Gli 
impianti finanziati non procureranno una ele­
vata occupazione, come richiederebbe la si­
tuazione siciliana: tu tt’altro. Per il modo di 
impostare questi finanziamenti, per la na tu ­
ra degli impianti e delle imprese che li ge­
stiranno, non c’è da attendersi alcun effetto 
moltiplicatore per l’occupazione siciliana. P i­
gliamo l’esempio più evidente, quello di S ira­
cusa. A Siracusa l’I.R.F.I.S. fino al giugno dì 
quest’anno aveva deliberato undici finanzia­
menti per oltre 8miliardi 600milioni. L’occu­
pazione prevista per questi impianti è di ap­
pena mille operai e impiegati. In particolare, 
si tra tta  di complessi industriali destinati alla 
raffinazione del petrolio grezzo, alla produ­
zione di fertilizzanti vari e complessi e di ce­
mento. Se dobbiamo riferirci al rapporto cor­
rente fra finanziamento e spese di impianto, 
arriviamo a qualche cosa che si aggira in­
torno ai 18miliardi di costo degli impianti e 
di 1 Smilioni per addetto. Ma c’è da dire che 
di questi mille occupati, il maggior numero 
è quello relativo alle imprese non monopoli­
ste. Fra gli undici finanziamenti deliberati vi 
sono compresi cinque finanziamenti per im­
porti singoli inferiori ai 50milioni e per ini­
ziative relative alla piccola industria. Tali fi­
nanziamenti ammontano a poco più di 100 
milioni nel complesso e procureranno lavoro 
ad oltre 120 operai. Vi sono comprese tre  in­
dustrie alimentari, una di laterizi ed una di 
m aterie plastiche. Stralciando questi finan­
ziamenti dal totale, si ottiene per le grandi 
imprese monopolistiche un costo di impianto 
per addetto eli 20milionì e per le piccole im­
prese inferiore ai 2milioni. In percentuale il 
98,5 uer cento dei finanziamenti è stato a ttr i­
buirò alle grandi imprese monopoliste, IT,5 
per cento alle piccole imprese. In oi'dine ai 
finanziamenti concessi, a Siracusa segue C a­
tania con una somma complessiva di circa 6 
miliardi 250milioni.

Ma anche qui vi è una situazione di tipo 
particolare, di tipo monopolistico. Ragusa, poi. 
è l ’esempio tìpico: una sola Società, l’A.B.C.D. 
—- dove oggi si concentrano gli interessi della 
Cementi Segni, della Bomprini Parodi Del 
fino, della S.G.E.S. e della GULF — riesce 
ad ottenere dalla Sezione di credito industria-
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le del Banco di Sicilia 500milioni per la co­
struzione di una cementeria; altri GOOmilioni 
dalPI.R.F.I.S. per ampliare gli impiantì del­
la predetta cementeria e successivamente, an ­
cora daUT.R.F.I.S., altri 2mììiardi SOOmilioni 
per rim pianto di una fabbrica di materie p ri­
me per la produzione di resine sintetiche ri­
cavate dal petrolio. Nel complesso questu iti - 
ma fabbrica, il cui costo supera i 5miliardi, 
assiemerà lavoro a 250 operai. Una sola so­
cietà, l ’A.B.C.D.. monopolizza quindi Smiliar­
di 900milioni di credito. Il complesso degli 
altri finanziamenti destinati ad altre otto im ­
prese minori operanti nella provincia dì R a ­
gusa è di poco superiore ai 270miìioni e la 
occupazione relativa di oltre 220 operai. 
Qual è il risultato di tutte queste cose? Non 
può essere diverso da quello che indicano le 
cifre.

Abbiamo uno sviluppo di tipo particolare: 
imprese monopoliste che si concentrano nel­
la Sicilia orientale.

Al terzo posto dei finanziamenti I.R.F.I.S. 
si pone Palermo. Ma bisogna considerare il 
maggior numero di abitanti del capoluogo 
della Regione e della relativa provincia. I 
finanziamenti deliberati per Palermo risulta­
no di 5miliardi 900milioni; ma anche qui, seb­
bene in misura minore che nella Sicilia orien­
tale, favoriti risultano i gruppi monopolisti. 
Di minore entità risultano i finanziamenti di 
Messina destinati a 37 impianti per un am­
montare di Imiliardo 487milioni e per una oc 
cupazione di 1973 operai.

Agrigento sì inserisce con 15 finanziamenti 
per complessivi Imiliardo 670milioni, 334 ope­
rai dipendenti. Anche qui emerge sugli altri 
il finanziamento dell’impianto Akragas della 
Montecatini, a Porto Empedocle.

Irrisori risultano i finanziamenti dell’I.R. 
F.I.S. per Enna: lOSmilioni; per Caltanisset- 
ta: 221milioni; per Trapani: 284milioni. Pel­
le province minerarie di Agrigento, Caltanis- 
setta, Enna mi si potrà dire che vi sono le 
provvidenze del credito minerario di ammo­
dernamento. Rispondo che non occorre solo 
ammodernare, ma fare nascere vicino alle 
miniere le industrie che possano utilizzare le 
risorse del sottosuolo dando lavoro e redditi 
alle popolazioni di quelle zone che sono fra le 
più depresse della nostra Regione. E’ una li­
nea, quella del credito, di chiara ispirazione 
monopolista. Contro questa linea, che non. è di

progresso della Sicilia e le cui conseguenze ri - 
sultano evidenti non soltanto dalla reale si 
tuazione apparente ma dall’esame del bilancio 
economico regionale e dalle conclusioni che ne 
trae lo stesso Cusimano, delle quali l ’onorevole 
Assessore al bilancio non ha tenuto conto, noi 
ribadiamo anzitutto che lo sviluppo della Si­
cilia non potrà realizzarsi senza una agri­
coltura posta sul piano del progresso e am ­
modernata. E’ ovvio che tutto  ciò si ricolle­
ga con la necessità di realizzare una radicale 
riform a agraria e le trasformazioni così come 
vogliono il nostro Statuto e la Costituzione 
L ’esperienza ci dice che il progresso dell’agri­
coltura non sarà opera dei grandi agrari si­
ciliani ma di un maggiore apporto del lavoro.

Per quanto riguarda il problema dello svi­
luppo industriale siciliano, se è vero che esi­
ste da noi carenza di grandi imprese, è pur 
vero che occorre precisare che non saranno 
le imprese del monopolio privato ad assicu­
rare il progresso della nostra Regione. Noi 
abbiamo bisogno di grandi imprese sul piano 
pubblico per la produzione di base, le sole 
che possano garantire il lavoro agli operai si­
ciliani e l’esistenza delle piccole e medie in­
dustrie. Un tale operare rappresenterà indub­
biamente un sano rimedio contro la invaden­
za dei gruppi monopolistici, la cui attività 
tende a creare grave pregiudizio e squilibri 
alla occupazione, ai redditi, al tenore dì vita 
delle nostre popolazioni.

Seguendo la giusta linea di sviluppo, con 
la chiusura verso i monopoli, si pone l’esi­
genza della Società finanziaria pubblica e del 
piano quinquennale che deve tendere a rea­
lizzare la costruzione di impianti adeguati al­
le necessità di tu tta  la Sicilia, senza discri­
minazione alcuna fra la zona orientale, la oc­
cidentale e la interna.

Sono queste le questioni fondamentali che 
occorrerà affrontare: una distribuzione di in­
dustrie che tenga conto del rapporto e delle 
esigenze della popolazione delle singole zone; 
che tenga conto delle esigenze di progresso 
dell’agricoltura e di occupazione nella indu­
stria. Sono questioni che per la loro soluzio­
ne richiedono conseguenti orientamenti ed 
impegni anche della politica nazionale e dei 
vari enti pubblici costituiti e chiamati dallo 
Stato ad operare nel territorio del Paese. Lo 
I.R.I. può benissimo costruire impianti side 
rurgici a Palermo: l’E.N.I. può benissimo ope-
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rare in Sicilia. Si tra tta  di svolgere la neces­
saria e valida azione nei confronti dello Stato, 
di creare gli opportuni strum enti regionali 
di collegamento. Soltanto così si stabilirà una 
linea di azione che rispecchi le esigenze si­
ciliane, al di fuori delle deleterie influenze 
dei monopoli del Nord e stranieri. In una p a ­
rola, noi ribadiamo la necessità di una linea 
anti C.E.P.E.S., che agli interessi del monopo­
lio contrapponga quelli degli operai e dei pic­
coli e medi operatori siciliani. Una linea che 
non ripeta le esperienze negative dell’I.R.F. 
I.S., sul cui Consiglio di amministrazione si 
fanno risentire le deleterie influenze dei m o­
nopoli.

Sì solleciti il Governo centrale, si interven­
ga con forza mobilitando sul piano pubblico 
tutte le risorse naturali, economiche, finan­
ziarie, sociali ai fini della piena attuazione 
della nostra autonomia.

L’attuale bilancio economico della Regione 
è negativo, occorre renderlo positivo facendo 
sì che centinaia di migliaia di disoccupati e 
di inoccupati diventino invece unità operanti 
ed attive per il progresso siciliano. Questa è 
la giusta via indicata dalla reale esperienza 
della situazione siciliana e dall’esame delle 
risultanze del bilancio economico regionale.

Onorevoli colleghi, se non ci incamminere­
mo su questa strada si accrescerà la depres­
sione e la miseria della Sicilia e non progre­

diremo. (Applausi dalla sinistra).

PRESIDENTE. La discussione proseguirà 
nella seduta successiva.

La seduta è tolta e rinviata a domani, alle 
ore 10, con il seguente ordine del giorno:

A. — Comunicazioni.

B. — Pianta organica del personale dell’As­
semblea regionale siciliana (articolo 156 
del regolamento delPAssemblea).

C. — Discussione dei seguenti disegni di
legge:

1) « Stati di previsione dell’entrata e 
della spesa della Regione siciliana per 
l’anno finanziario dal 1° luglio 1956 al 
30 giugno 1957 » (205) (Seguito);

2) « Agevolazioni per lo sviluppo del 
la piccola proprietà contadina » (60) 
(Seguito).

La seduta è tolta alle ore 20,45.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il Direttore 

Dott. Giovanni Morello

Arti Grafiche A. RENNA - Palermo
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A llegato

R i s p o s t a  s c r i t t a  a d  interrogazione

RENDA - PALUMBO. — Al Presidente 
della Regione. « Per conoscere se non ritenga 
di adottare i provvedim enti del caso nei r i­
guardi del comandante la stazione carabinieri 
di Casteltermini zolfare, il quale non dimostra 
di possedere le qualità necessarie per assol­
vere le delicate funzioni cui è preposto in una 
zona dove lavorano oltre mille zolfatari.

Il detto comandante recentem ente si è per­
messo addirittura di diffidare la Commissio­
ne interna della miniera Cozzodisi perchè non 
promuovesse agitazioni sindacali al fine del­
la tutela dei diritti dei lavoratori e innanzi 
tutto del pagamento dei salari. Ma in genere 
detto comandante ritiene che suo compito sia 
quello della repressione e della persecuzione 
poliziesca nei confronti dei dirigenti sindacali, 
come è riprovato dalle denuncia all’autorità 
giudiziaria anche a carico dei sottoscritti, per 
motivi neanche previsti dalla legge di Pubbli­
ca sicurezza.

I sottoscritti richiamano l’attenzione del 
Presidente della Regione sulla opportunità e 
necessità che, stante la delicata situazione 
del settore zolfifero con tu tta  una serie di 
gravi inadempienze contrattuali e legali da 
parte degli esercenti, il comportamento sopra 
denunciato non divenga esso motivo di reale 
perturbam ento dell’ordine pubblico, anche 
perchè l’opinione pubblica si attende giusta­
mente che la legge venga applicata e con r i­
gore nei confronti di certi industriali indegni 
di chiamarsi tali. » 1600) (Annunziata il 26 
settembre 1956)

R isposta . — « Si comunica che, dagli ac­
certamenti eseguiti, è risultato quanto ap­
presso.

L’Amministrazione della miniera « Cozzo 
Disi », in territorio di Casteltermini — da 
qualche anno — non corrisponde puntualm en­
te agli operai le remunerazioni loro dovute.

II ritardo nel pagamento dei salari ha pro­
vocato un diffuso malcontento nei minatori 
e, in diverse occasioni, ha dato luogo ad agi­
tazioni di protesta.

In questi ultimi tempi le m aestranze — 
guidate dai componenti della Commissione 
interna e, qualche volta, da esponenti sinda­
cali della C.G.I.L. di Casteltermini — hanno 
inscenato manifestazioni di massa che talora 
hanno assunto un aspetto apertam ente in ti­
midatorio nei riguardi dei dirigenti tecnici 
della miniera.

Infatti, il giorno 22 agosto ultimo scorso, 
verso le ore 19,30 — al momento de] cambio 
del turno di lavoro — circa cinquecento ope­
rai si radunavano nel piazzale antistante gli 
uffici della direzione protestando ad alta voce 
per la mancata liquidazione dei salari re la ti­
vi al precedente mese di luglio.

Il direttore, dopo un breve colloquio, ac­
compagnato dai componenti della commissio­
ne interna, stava per allontanarsi dagli uffici 
della direzione ma dovette rientrare perchè 
circa tren ta  zolfatai si erano introdotti nella 
scala di accesso agli uffici stessi e, con grida 
ostili, lo avvertirono che poteva' anche an­
darsene qualora non fosse stato capace di as­
sicurare la corresponsione dei salari.

II pronto intervento del vice brigadiere 
Avella Felice, allora comandante interinale 
della locale stazione, valeva a fare allonta­
nare gli operai dai locali, senza che questi 
opponessero resistenza.

Successivamente, il direttore, portatosi sul­
lo spiazzale per comunicare agli operai che 
il giorno seguente si sarebbe recato presso la 
sede della società, in Palermo, per perorare 
la loro causa, veniva avvertito dagli stessi che 
avrebbe fatto bene a non tornare senza il de­
naro. Quindi la massa si scioglieva.

A ltra manifestazione del genere, che, per 
il pronto intervento dell’Arma, non degene­
rava nell’invasione degli uffici, aveva luogo 
la sera del 24 successivo, allorché il direttore 
della miniera, reduce da Palermo, comunica­
va ai componenti della commissione interna 
che la società Cozzo-Disi non disponeva del 
denaro occorrente per corrispondere il saldo 
agli operai. In tale occasione 600 operai, affi-
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massatisi nel frattem po nello spiazzale an ti­
stante la direzione, con ingiurie e minacce, in­
timavano al direttore di ripartire imm ediata­
mente alla volta di Palerm o e di non rito r­
nare senza il denaro; la qualcosa il medesimo 
faceva la sera stessa.

Il brigadiere Lancia Alfredo, comandante 
titolare, al fine di evitare il ripetersi di fatti 
del genere che avrebbero potuto assumere 
forma di reato, nei giorni successivi convo­
cava in caserma Russo Pietro, Spataro Ange­
lo, Spoto Matteo, Castiglione Giovanni, Fer- 
lisi Vincenzo e Gaglione Giuseppe, componen­
ti la commissione interna degli operai e per­
ciò dotati di ascendente verso gli stessi, diffi­
dandoli a svolgere azione preventiva e per­
suasiva verso i compagni di lavoro, affinchè 
non si rendessero ulteriorm ente responsabili 
di atti illegali, a scanso di responsabilità pe­
nali.

Convocava in caserma, altresi, gli operai 
Mazzara Michele, Bonomo Silvestro, Capodici 
Gaetano, Romeo Francesco, Bonaccolta F ra n ­
cesco, Minella Salvatore, Di Leo Salvatore. 
Licata Giuseppe, Noto Giuseppe, tu tti dipen­
denti della Cozzo-Disi, apparsi i più accesi 
in occasione delle manifestazioni ostili, diffi­
dandoli a non rendersi ulteriorm ente respon­
sabili di simili atti, a scanso di responsabilità 
penali, e invitandoli contemporaneamente a 
svolgere azione persuasiva in tal senso nei

confronti degli altri operai.
In seguito a tali diffide, ed anche perchè la 

amministrazione della miniera Cozzo-Disi ha 
successivamente corrisposto alle maestranze 
i salari loro spettanti, la situazione è andata 
normalizzandosi ed attualm ente è calma.

Per quanto concerne le minacce e le ingiu­
rie che la sera del 22 e del 24 agosto scorso 
erano state indirizzate al direttore della mi­
niera, è in corso di istruzione la relativa que­
rela presentata in data 25 agosto scorso dalla 
direzione della stessa direttam ente alla Pro­
cura della Repubblica di Agrigento.

Ciò posto, non sembra che il comportameli 
to del summenzionato brigadiere, nella circo­
stanza suindicata, abbia dato motivi di pe rtu r­
bamenti dell’ordine pubblico.

Invero il medesimo, diffidando a verbale i 
componenti della commissione interna ed al­
tri operai dimostratisi nell’occasione più fa­
cinorosi, non ha inteso impedire a costoro di 
promuovere manifestazioni sindacali bensì di 
contenerle entro i lìmiti della sicurezza del­
l’ordine pubblico e, a tal fine, ha anche invi­
tato le stesse persone a svolgere opera di per­
suasione verso gli altri onde evitare dimo­
strazioni di massa che potrebbero importare 
responsabilità penali. » (10 ottobre 1956)

Il Presidente della Regione 
A l e s s i.


